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Vorlk 1. Manto 18<I7. 


Egli Q pr 2 ::o:hc un anno da quando io noi rincra- 
oiarla por la ccnlilioGima parlccipaoiono di mia nomina 
a Vico-prooidon'.o onorario di cotosla egregia Socisià. Lo 
cb-iodovo il favore di pormoUormi clic inlilolasoi al Sue no- 
mo od a quello della Soeield un mio povero ooril'.o giù 
collo i lorchi. Volle caso o fortuna che la faccenda lipc- 
graf-ca non fosse terminala co non quando la guerra di 
presagio divento cerievva, e carità di patria facendomi 
sperare da ossa guorra l’ accolto dohnitivo di quelle que- 
stioni che nella poohesea del mio ingegno uvea ccrcat_ 
di mettere a posto , stimai che fosse andata decisamente 
perduta la qualunqueeiaci poca utilità del mie hbricine, 
e perciù rieelsi non pubblicarlo, h'a sia condiccen- 


denca d’ amor paterno verso un primo hgiic, sia che 
1’ ultima guerra nei cuoi e.fetti non abbia portato all’ I- 
talia tutto quel bone che nella foca di un generoso entu- 
siasma prevedevamo perchè desideravamo, ei mi pare 
che il mio lavoro non s;a ’cresentemente all’ intutto fuor 
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'di poalo, almeno per lo parli che ricaardar.o 1’ crdina- 
mcaic civile dello Sialo iialiano c eae re’.aeicr.i con la 
Chicca. E rilcrnandc alla idea della pabblicilà, piacciale 
Signor Cavaliere, e piaccia alla Socielà di gradire ora 
cih che altra volta con tanta eo.aieita cortesia anno ac- 
cettato, il tenaicsimo pegno della mia ammirasicno o ri- 

^ t-’Mfì 'Ur>y ' j1 'lirm 
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LO STATO E LA CHIESA 


P.%RTE PRI«,l 

Posizione della Questione. 


Tout mal a pAiur farine qnHqiie orreiir rommo 
lout bien emano de q^elqiic Térilé. 

BtR'fAKOlITo i)K SAI.lT-PtCntlC. 


Tulli gli amici del bel paese eh’ Appennin 
parie, e il mar circonda e I’ Alpe, parlando piò col 
cuore che non con la inenle van ripetendo: r liolla è 
fatta. Commendevolissimi se questo lor grido è espres- 
sion di fede neiravvenirc del paese, stolli se credono 
giunto il sellimo giorno della creazione. L’ Italia 
non è fatta. Ancora I’ aquila bicipite degli Absburgo 
segnala il lutto della Donna delle lagune, ancora il 
Campidoglio non s’apre ad incoronazione di He Ita- 
liani, ancora vive il campanile eterna e forte minac- 
cia d’ ogni Union nazionale. Essa si sta facendo sol- 
tanto: e ciò è tanti» vero, che ancora le manca un 
deciso indirizzo politico tanto ali’ estero come ali’ in- 
terno, ed è in balìa delle passioni di piazza, accor- 
tamente dai suoi nemici suscitale coll’ adular la 
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plebaglia, quelle passioni di piazza che sono indizio 
certissiiiio di grave inferniilà, e furori cagione della 
caduta di tre grandi repubbliche, V Ateniese, la Ro- 
mana, la Francese. 

Non manchino amore ed abnegazione e di qui 
p qualche tempo il compimento della nostra union 
nazionale, renderà più giusta e verace quell’espres- 
sione. Quello che si è fatto è magnifico, grandioso, 
ma è meschino appetto al da farsi, e rovinerà senza 
di questo. L’ Italia risorgerà come la fenice dalle 
proprie ceneri. Aver fede nei destini della patria 
in generale è virtù, perchè la fede è coscienza del 
sè; per noi Italiani però è semplice omaggio ad 
una verità immancabile. E di tal verità ci assicu- 
rano le scienze speculative colla teoria del ricorso 
delle nazioni, le storiche col mostrarci il posto prov- 
videnziale dell' Italia nel mondo, le politiche con 
r aver proclamati i principii santissimi di Naziona- 
lità e Libertà, la fortuna infine che secondò i nostri 
primi passi verso la novella vita dell’ unione, 

Ma se certo è il nostro avvenire, da noi però 
dipende il render subito attuosa la sua forma, o 
ritardarne indefinitivamente la realizzazione. Grave 
è r obbligo del Governo verso la Nazione, e più 
grave è quello di questa verso il mondo civile. Vj 
pensino Nazione e Governo. 

2.” Dissi molto più il da farai che il già fatto. 
In Italia abbiamo a considerare la I^’aziomlità e lo 
Stato, questo senza vitalità, quella incompleta. Sotto 
Il primo aspetto resta abbastanza, sotto il secondo 
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v’ è il tutlo a fare. In effeUi qual cosa mai si è 
operala finora nella penisola, a che si riduce il mo- 
vimento Italiano? Una rivoluzione materiale diretta 
dai buoni, in forza d' un idea, secondata dai cattivi 
per pescare nel torbido, eseguila dalle masse o cat- 
tivo coro del Dante, senza coscienza d’ operazione 
e solo perchè allenale o da speranza di guadagno 
materiale o da adulazione. Compiuta questa rivolu-r 
zionc come è rimasto il paese? INon interamente 
costituito a nazionalità; col malcontento delle masse 
che tardi si sono accorte essere stali semplici stru- 
menti in un movimento dal quale non han tratto 
vantaggio veruno; colla disputa del campo fra i 
cattivi armali di calunnia, ed i buoni indolenziti 
nella sicurezza della propria onestà; con una sma- 
nia deinolifn'ce in luogo di volontà edificatrice^ con 
delle velleità autonomiche che giungono Qno a ri- 
torni del passato; con un organica abhoracciala e 
resa burocratica da uno dei popoli italiani nato mi- 
liUire; cioè in una parola senza forza all’ interno e 
molto meno all’ estero. So bene che il momenlo di 
crisi è debolezza, ma questo stato dura da 6 anni 
senza miglioria. 

Le cose fuori del loro stato naturale, nè vi si 
adagiano nè vi durano come notò Vico. Questo stalo 
del paese non è naturale all’ unificazione, e sarà 
sempre I’ esercito a tener riuniti i varii brandelli 
delia nostra terra, non il sentimento; sarà sempre 
instabile I’ unità fin quando non si provveda effi-. 
caccmenlc allo Stalo Italiano, il quale non ha la 


Google 



— 6 — 


forma del suo concetto, ma quella delle parli che lo 
formarono. 

Quest' ultima proposizione che verrà meglio chia- 
rita nel corpo del presente lavoro, si mostra evi- 
dente ancora nella sua enunciazione prescindendo 
dall’ analisi del detto concetto; poiché non fu la li- 
bertà che condusse all’ unione, polendo quella otte- 
nersi e più piena forse, nelle piccole parli; e fuori la 
lihertà la forma presente dello Stalo llalianq, non 
dissiniiglia da quella de’ suoi componenti. Quindi 
se surse con I’ abbattimento di questi, in forza del 
concetto d’ unione, la forma sua sostanziale è ben 
differente dalla loro ed è impossibile ad aversi da 
essi. Quale sia questa forma sostanziale, il vedremo. 
Ora dirò solo che ad essa si rannodano la nazio- 
nalità, e la vitalità dell’ Italia una. 

5." Tutti han visto, intuito direi, che la vitalità 
ed il compimento della nazionalità per l’ Italia, sono 
fra loro legati d’ un rapporto di causa ed effetto. 
Qual delle due dà 1’ altra? La maggioranza degli 
animi crede il secondo causa della prima, cioè r ef- 
fetto causa dèlia causa, appunto perchè trattasi per 
esso di liberare due provincie delle più belle e glo- 
riose, e r umana natura più che dal pensiero si 
lascia guidare dagli impulsi nobili c generosi del 
cuore. 

, Roma e Venezia considerale come due provincie 
ben poco se non nulla, portano alla forza dello 
Stalo. Ed in vero, aver due milioni di sudditi in 
più 0 in meno non monta al certo gran cosa ad 
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un regno che ne conta di vantaggio ai ^2; Romd 
straniera, ancora che nel cuore delT Italia, circon- 
data come è per terra dal nostro esercito, è per 
mare dalla nostra marina non ha di che minarci; 
e r arte della guerra, nel moderno sistema-di di- 
fesa cura tanto e non più i conGni naturali perchè 
la presenza d' Austria in Venezia, ci destasse serii 
timori. Non dipende dunque la forza d’ Italie dai 
possesso di Roma e Venezia, ed ingolfare il gio-° 
vine Stato in una guerra anche lontana per malin- 
tesa utilità 0 generosità del pari malintesa, 0 pei* 
le istesse ragioni costringerlo diplomaticamente a 
sagriGzii, è la più grande mattìa, il più grande 
sproposito in politica; perchè utilità, se vi è, nod 
pareggia i sagrifìzii di guerra e d' altro genere, c 
la generosità signiGcando prestazione oltre al giusto, 
se si può richiedere in un individuo- uomo non si 
può pretenderla in un individuo-stato, che già debole 
di per sè, segnerebbe la sua rovina a volerla fai' 
da D. Chisciotte. 

La vitalità dello Stato Italiano è causa, non ef- 
fetto della liberazione di Roma e Venezia, ed a sua 
volta dipende dall’ ordinamento interno, e dall’ as^ 
sestamento religioso. 11 vero dà il certo, ma da questo 
non scende 1’ altro, e valgano ad esempli^ Roma, 
Atene, i barbari d' una parte, Arduino, Carlomagno, 
Carlo V, e Napoleone 1® dall’ altra; 1’ idea dette 
forza ad Atene, di vincere V immensa Persia, Roma 
ordinata dall’ idea divenne signora e donna del mon-^ 
do, e i barbari vinti per scarsezza d ’ idea s’ ebbero 
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la rivincita, allorché la propria (Icficicnza nella cor- 
ruzione degli ìslitnli romani, era maggiore perchè 
pura, della guasta abbondanza; mentre i regni di 
quei conquistatori e collettori di popoli, fìnirono al- 
cuni prima, altri poco dopo la morte dei loro fon- 
datori, vissero cioè in media una vita d’ uomo, ap- 
punto io credo perchè si intese con essi far grandi 
Stati, e non nuovi Stati; e si sagrifìcarono le autono- 
mie senza il compenso di un progresso d’ organismo 
nel corpo d’ esse formato, o con un progresso ma- 
linteso, che in luogo di liberar T individuo succes- 
sivamente lo poneva sempre più sotto tutela, ^on 
è dunque la grandezza che dà la forza, altrimenti 
r Italia come collettivo di otto Stati, avrebbe forza 
per atto, mentre fuori 1’ esercito è assai più debole 
che non un solo degli Stati che la precessero, cioè 
non ha quella compattezza e verità d’ esistenza che 
senza I’ esercito ancora le garentirebbe la vita, se 
non r indipendenza e la libertà. L' Italia presente, 
solo allorché forte e tetragona dai principi! dell’ eterno 
vero in ordine ai tempi, che le sarebber dati dallo 
scioglimento come va fatto di sua duplice questione, 
può compire la Mazione; ed agendo in linea diversa, 
sperimenterà sull’ esempio dei citati conquistatori, 
che pochi anni di vita mantenuta per le armi, non 
danno salde radici agli Stati pei quali gli anni vol- 
gono minuti, e che la ragion dello Stato non è caso 
0 volere umano, ma il vero o mentalità divina che 
ci si rivela nel gradatamente della scienza. 

4." I ..0 sbaglio di causa ed effetto sopra accennalo 
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a messo la questione sotto un punto di vista falsis- 
simo, che non lascia campo a soluzione veruna, 
prolungando cosi indefinitamente lo stalo di crisi con 
grave pericolo della salute d' Italia. È dall' unica 
quistione a doppio aspetto, poiché il véro è uno e 
multiplo il falso, ne sono scaturite in prima gene- 
razione tre dilTerenlissime, si sono, cioè moltiplicati 
gli impacci senza risolver nulla. Difalli Roma, Ve- 
nezia, 1’ organica dello Stalo non partono più da un 
punto comune ma vi coiwerqono, e se ciò è vero, 
lo scopriremo agevolmente dalle soluzioni, che messe 
le cose in tale stato ci si preserrtano le più pos- 
sibili. 

Come avremo Venezia? 0 la guerra, o la disso- 
luzione deir Impero, o una rivoluzione, o uu trat- 
talo, ce la potrebbero dare. La guerra! La popolazione 
italiana propende a questa senza dubbio, desiderosa 
come è di prender la rivincila del 48 contro una 
razza nemica eterna ed eterna rivale alla Ialina, ma 
è priva di ragionevolezza come tutte le risoluzioni 
di animo passionalo. Se l’ Italia per esser forte ab- 
bisogna di Venezia, come mai può aver la forza di 
toglierla all’ Austria che tien contro noi in suo fa- 
vore il posupfiso, 10 secoli e più d’ esistenza, il 
doppio d' abitanti, e la condizione semi-aulonomica 
delle piccole nazionalità (non popolazioni) che* la 
compongono e sono interessate all’ unione d’Austria 
per serbare quella specie d’ indipendenza che loro 
accorda T unione dinastica, e che nella scissione 
deir Impero perderebbero poiché Stali sì piccoli, sa- 
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n*l»hero seiiipre assimilati dai niajìgiori? (*) La disso- 
luzione deir impero è ahhaslanza improbabile per le 
r»;;i(»ni edotte, e una rivoluzion locale è facilissima 
H sedarsi col si>lema militare austriaco. Rimarrebbe 
il irallatoV E sia. Ma vi vorrebbero forti compensi, 
e per turare un buco, bisogna aprirne altro d’ ugual 
grandezza. 

C.onie avremo Roma? La Convenzione del Set- 
tembre ha tolto di mezzo i francesi, e per conse- 
guenza, il cacciameli (sic) come venne in mente nel 
6i2. Rimangono oltre 1 mezzi morali altri due mezzi 
materiali. E sono V occupazione, e la rivoluzione con 
plebiscito; e nel primo troveremo ostacoli'per parte 
dei 200 milioni di cattolici, i quali poiché non lesi 
come noi materialmente dall’ esistenza del tt'tnporale 
si schiererebbero in favore del Papa; e nel secondo 
vi è improbabilità di riuscita per due ragioni: l'* non 
essendosi assodala la quislione religiosa e messa nei 
suoi veri termini, le masse non si rivolteranno con- 
tro al Papa per andar non si sa dove, essendoché 
il Papa a dritto o torlo che sia rappresenta adesso 
il concetto religioso, e la religione è innata nell’ uo- 
mo, e si sperde solo per calcolo, mentendo avanti 
la propria coscienza; 2" perchè ancora che il mo- 
vimento fosse universale fra i sudditi politici del 


(*) Le voci di jtiicrra si fanno insisleiili e forse 1’ avremo. A 
p.nrle die I’ Aiisliia può esser susteiiula d.illa Cunfeder.izioiie per- 
manira, come conlrapeso della l'rnssia, e quindi I’ esito di della 
((iierra sarebbe dubbioso e dato che fossero secondate le a.spira]iiuin 
italiane noi prenilwmo Veneiia, con le nostre for/.e o profìlliainu di 
quelle che la l’russia spiega a proprio vantaggio V 
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pontefice, costui troverà sempre gianizzeri a sedarlo 
nel fecciume forestiero. 

1 mezzi morali sono due anche essi. 0 un con- 
cordato (e che spingerebbe il Papa a farlo?) e sa- 
rebbe un palliativo, che presto o tardi cesserebbe 
d' esistere allorché i preti riavuti dalla sorpresa si 
accorgeranno che pel maneggio delle coscienze sono 
più forti di noi; o introducendo il protestantismo in 
Italia, cioè nientemeno, che la gesuitica surroga- 
zione deir intenzione all’ opera, che subito si tradur- 
rebbe non so con quanto vantaggio dello Stato e 
della società nel campo politico sociale. Col primo 
saremmo sempre incerti del nostro dominio, e sempre 
sopra un vulcano; coi secondo poi aiidreinmo a dis- 
soluzione anziché ad unione. 

Come s’ organizzerà lo Stato? Questa eh' esser 
dovea la potissima si è messa in ultimo, c pel suo 
posto non ha spinto a forti studi le menti italiane, 
di guisa che i resultati non corrispondono alla va- 
stità dell’ argomento. Si è in essa proposto al con- 
cetto d’ unione quello di libertà causa ultima e vi- 
cina del movimento, il concetto di libertà, che avea 
sua ragione nella truppa ingerenza degli Stati scom- 
parsi. Però è da osservare, che se tale ingerenza 
era dannosa in questi perchè partente da un volere 
estraneo ai cittadini, nello Stato Italiano per la co- 
stituzionalità, è la stessa volontà cittadina nel suo 
colleltivu, e quindi non obligatoria ma voluta. Senza 
scorgere cotesto semplicissimo vero, appunto perchè 
come notava il compianto D' Azeglio, le cose sem- 
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|)lici sono le meno che si intendono in epoca di 
rivolginienli politici, si crede generalmente che il 
buon andamento dello Stato, consista nel dìscentra- 
menlo, o diminuzione della forza unii', va cenh'ale, a 
favore di piccole aggregazioni artificiali o condizioni 
locali, quasi controllo di quella. E ciò con danno 
immenso del paese, il danno dell’ individualismo a|)- 
plicato alla politica, dell’ antisociale applicalo alla 
sociel(i, del dissolvente applicalo all’ unione. 

Ne veramente si può andare ad altra soluzione 
quando per 1’ ultima come per le due precedenti 
quislioni, si è accellalo il fallo senza bcnetìcio d’ in- 
ventario, si è miralo all’ effetto senza tener d’ oc- 
chio la causa. Ammesso che Stato s’ inlondst un 
coattivo ed una negazione della personalità, della 
quale è a sua volta negato; ammesso che governo 
e governali siati fra loro due termini differenti an- 
corché miranti allo stesso scopo; era necessario che 
si compensassero, altrimenti il panteismo politico 
dello Stalo, avrebbe assorbito l’ individuo, ridotta la 
libertà una vana parola, riportala la barbarie. Ma 
questa via del discentramento se salva 1’ individuo 
nega lo Stato togliendogli quella forza e quell’ efli- 
cacia d’ azione che può solo consolidarlo, c la de- 
bolezza non curala porla alla cessazione d’esistenza. 
Una delle due dunque. 0 schiavitù, regresso, vio- 
lenza alle leggi di natura, che scallcrcbbe più pre- 
potente fra poco coir annientamento dello Stalo che 
ebbe ardire d’ andar contro i tempi, o negazione 
diretta dallo Stalo, cioè disunione, due vie che me-. 
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niiiio sempre {ilio slesso scopo, contrario al pro- 
posto. « 

5." Ma questo non è lutto il male. Il falso dissi 
distinguersi al suo aspetto multiplo e slegato. Da 
questa prima gcnerazion di quistioni, scendo I’ altra 
più nociva d' assai, quella dei parlili, o manicni 
d’ apprenderle. Ciascun parlilo, checché se ne dica 
è patriota nel senso che vuole il bene del paese 
essendo proprio male il mal di questo. La differenza 
fra loro è nellii scelta dei mezzi la quale poiché è 
nata d.il falso li rende dissomigliantissimi e nemici 
r un deir altro sol perchè ognuno, crede avversar 
gli altri il bene del paese se non nell' intenzione, 
nel fallo. Tutti sono nel vero quando dicono che il 
presente assetto di nostre cose non può durare, ma 
son parimejiti lutti nell’ errore allorché intendono mo- 
dilicarlo secondo la loro apprensione. Ciascuna opi- 
nione di parlilo non da ragion propria trovasi coih 
validala nella mente di quei che la sostengono, ma 
dall’ insufficienza delle altre, vedendosi meglio il 
fuscello nell’ occhio altrui, che non la trave avanti 
i proprii. In elTclli ogni sistema da loro emesso' 
corregge i punti diffellosi degli altri, ma lascia sem- 
pre un lato debole che no forma la rovina. Guar- 
diamoli nelle loro generalità. 

Tre principalissimi partili abbiamo in Italia, Re- 
Irogradi, Moderali, Proyressisti o d' Azione. Essi non 
sono però spiccati ma costano ciascuno di infinite 
gradazioni, le quali in ultima divisione vanno al- 
r opinion personale. 
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Quale è la formula nella dei progressisti, sema 
le cianciafruscole di cui 1' adornano per darla ad 
intendere a se slessi prima che agli altri? Un azio- 
ne forte e vigorosa, per dar forza e vigore, e questa 
azione col maggiore indebolimento del potere, cioè 
/’ effetto dà la causa in più meschine condizioni che 
non ne sarebbe generato. Per smania di popolarità e 
partigiani essi galvanizzano il popolo col veleno della 
sovranità, onde poter dire agli altri: voi siete cento, 
noi cento e uno, avete torto. E dimenticano o Gnguno 
di dimenticare che gli Stati progrediscono per la 
ragion speculativa e non già per la pratica poiché 
non basta volere ma bisogna saper volere, ^proprio 
deir aristocrazia inlcllelluale; dimenticano come i 
sussulti delle passioni che ingombrano la mente del 
popolo con estrema facilità sono dissimili dalle scos- 
se del progresso, come basterebbero a mostrare la 
cicuta di Socrate, il Dio la vuole delle crociale, e 
la croce del Oisto; dimenticano che la storia ci ap- 
prende nobile, forte ed utilissimo agli Stati il po- 
polo finché braccio, ma barbaro, venale, suicida, 
debole allorché testa; dimenticano infine che la te- 
sta signoreggia il corpo, e 1' apologo' di Menenio 
Agrippa chè ricondusse in Koma i plebei del monte 
sacro. E con questo demoralizzano il popolo, o in 
ultima analisi dissolvono lo Stalo, per allnare una 
formula priva di logica, e quindi dissolvente per se 
stessa. 

I Moderali la gridano contro costoro dicendo 
che in loro sarà la rovina d(‘l paese. Ma che cosa 


Digitized by Google 



vi sosti luiscoiio? La consolidazione nel tempo senza 
altro, cioè: fi tempo non è causa conccinilanic o 
condizione alla generazione delT elTello, ma causa 
efficiente, obliando per conto loro die il tempo è il 
più gran nemico del falso, e quando si é nel falso 
presto 0 tardi, se ne sorte pur sempre e se non 
avanti nella via del vero almeno si rilurnu al punto 
di partenza, dopo le lunghe peripezie che può dare 
la di lui azione dissolvente. E che siamo nel falso 
gli è certo, poiché son sette anni che ha vita il regno 
ed ogni giorno più si scinde quell' opinione unanime 
che ne spinse al movimento, ogni giorno rihassan 
di più quei fondi che il Cavour lasciò all’ 80, ed 
ora sono al 5Ì, ogni giorno di più vediamo che la 
piazza prende il disopra, ogni giorno si perde più 
la fede nei conservatori col yiusto senso e non intel- 
ligenza delle masse, le quali perchè governate dal- 
P istinto, sentono più il male che non vedono il bene 
e si schierano fra gii azionisti ed i retrogradi, come 
fan prova P ultime elezioni generali. 

1 retrogradi vedono il torto dei primi, P indo- 
lenza dei secondi, il male proveniente sì dagli uni, 
come dagli altri, e cercando un rimedio non lo 
sanno trovare che in un ritorno all’ antico, messo 
fuori da agitatori che P esperienza ha mostralo ina- 
bili a migliorar la condizione del paese, e molli 
abili solo a migliorar la propria; poiché P antico, 
con uno non disperalo miglioramento, andava in fin 
dei conti meglio che non le cose italiane; ma non 
s’ accorgono che la condizione del tempo porta che 
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il passato percliò tale, è via dislruUa nel cammino 
dcir umanità la quale per forza naturale costituente 
la voloiìtà sua deve andar sempre innanzi; che tal 
legge per V importanza delle cose annesse, non può 
essere affidata al caso, o all’ arbitrio individuale; e 
che per conseguenza manomessa dalla forza mate- 
riale, r istinto di conservazione porta la società ad 
uno di quei grandi cataclismi morali che sono le 
rivoluzioni, cioè nuova crisi che diventa permanente 
col rimedio propugnato, e la crisi non è stato di 
salute ma porla io snervamento prolungandosi il 
quale vien la morte. 

Quale dunque dei tre dotti sistemi va allo scopo 
prefisso? Posso dirlo: nessuno. Prendendo ciascun 
d’ essi il disopra, precipita il paese per isbaglio di 
cura, come precipita del paro a star senza rimedio 
se tutti tre resistono alla lotta. 

6.° Per non essere annientalo dalla rivoluzione 
uno Stalo abbisogna di metter se stesso alla testa 
del moviuìenlo progressivo, cosa die troppo tardi 
apprese la Francia governativa dell’ 89, troppo lar- 
di i governi Italiani del 59 o CO, ma a tempo il 
Piemonte. 11 più grande accorgimento politico, la 
pi ima cosa che decide della grandezza d’ una figura 
(uomo 0 popolo) nella storia, è il saper conoscere 
i propri! tempi. Cesare e Bruto^ all’ epoca di Regolo, 
a quella dei Gracchi, non sarebbero stali un eroe 
ed un maniaco assassino; ma un tiranno, ed un 
salvator della patria; Carlomagno ebe nelTantichità 
sarebbe stato fondatore d’ imperii e civiltà nel me- 
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dio -evo fu sterile e crudele conquistatore, la cui 
opera lui vivente cominciò a crollare; sotto Richelieu 
la rivoluzione francese invece d’ essere il battesimo 
deir umanità redenta, sarebbe stata un osceno bac- 
canale dì sangue, la cui influenza non sarebbe an- 
data al dì là di Parigi; Garibaldi titano a Marsala, 
cadde ad Aspromonte. 

11 Piemonte intuì P unione, però non ne com- 
prese la causa, e fece V unione come polè cercando, 
cioè d' assimilarsi il resto d' Italia. INel primo mo- 
mento fu uno il volere, e purché T unione fosse 
conseguita, poco sì badò se proveniva dal bisogno 
di un grande Stato o dalT altro di novello Stato; 
ed il grande Stato fu fatto. Ma la situazione pre- 
sente del paese in generale, e degli animi indivi- 
dualmente presi, ne mostra che V aspirazione non 
fu raggiunta colla grandezza, e che per questo parte 
da altra cagione^ non soddisfatta la quale, T unità 
non ha più ragione d’ esistere, e se esiste nel fatto, 
lo è precariamente, per la sola forza dell’ armi. 

Allo studio della causa bisogna dunque rivol- 
gersi, e trovata die sia avere arditezza d’ attuarla, 
poiché r Italia dalla sua attuazione non solo avrà 
all’ interno compattezza, e forza all’ esterno, ma fa- 
cendosi iniziatrice, guida e faro ai mondo civile in 
una novella via di progresso, riassumerà sopra di 
esso quel primato oramai reso impossibile nella guer- 
ra, nelle scienza e nelle arti, poiché la storia non 
si ripete. Ardisca Italia e sarà, titubi, e rovinando 
la sua presente eGmera esistenza tornerà a servire 


Digitized byGoogle 


— 48 


0 vincitrice o vinta fin quando la ruota della prov- 
videnza non compia il suo giro. 

7." In ogni movimento bisogna distinguere due 
cause, la movente die proviene dai senso intimo di 
conservazione appreso sotto varie forme riducentesi 
sempre a due specie, senzazion di male, e desiderio 
di maggior 6"ne; e la direttiva che s’ origina all’ in- 
telligenza deli' individuo che si muove, esplicantesi 
per i due aspetti di ragione e libertà. La prima è 
assoluta poiché sta nella natura dell’ individuo, nella 
forza dell’ essere che lo anima, nella sua ragione di 
esisteìiza, e quindi in cosa superiore alla finitezza 
individuale^ rilativa è l’altra poiché risiede nell’ in- 
dividuulità, ultima determinazione del volere e del- 
r intelletto, ed in altre parole, ultimo relativo di 
tutto I’ esistente. 

Come r individualità è mezzo all’ essere anima- 
tore, parimenti la causa relativa è mezzo per cui 
si elTettua il movimento e si soddisfa la causa mo- 
vente. Il mezzo è necessario cioè vero, e buono, quan- 
do ordinato al punto di partenza ed a quello di fine, 
ma origina il male se li perde di vista. Così quando 
la ragione dell’ individuo, parte dalla sensazinn di 
male ed è diretta al bene, il molo è vera tendenza, 
cioè buono, e durevole, e i suoi effetti son sempre 
giusti 0 concilianti tutti gli interessi più disparati, 
poiché soddisfalla la causa movente, cessa con lei 
la sensazione di male ed il vuoto del desiderio si 
trova riempilo. Wa se prcscindesi dalla causa asso- 
luta ignorando cd obliando il punto di partenza e 
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per consenso sperdendo T altro di fine, il movi- 
mento non ha più vita di verità, l' intelligenza uma- 
na subentra alla mentalità divina, viene ossia un 
primo fuor di posto o fa/so che nega nei successivi 
ogni unione e bontà, e mette T individuo dopo il 
moto in condizione peggiore di prima, e quindi in 
maggior sensazione di male; perchè cessi la quale 
esso s’ accinge sempre a rovinare il già fallo ed a 
ritornare al primitivo stato, da cui ha speranza di 
potersi muovere meglio che noi fece. 

E tanto è accaduto alP Italia. Difntli esaminiamo 
per poco il moto italiano nei suoi direttori. Essi 
furono di due sorti: settari e liberuli, o utopisti e 
pratici. Quelli (Mazziniani) propugnarono l’ unità per 
andare alia Republica^ questi si crearono apostoli di 
una federazione liberale. 

1 primi ebbero influenza sulle masse, non perchè 
queste intesero il concetto di Hepublica e di unità, 
cose troppo alle per la loro intelligenza, ma solo 
perchè le delle masse trovavano in essi un eco alla 
propria sensazione di male, e col giusto senso della 
propria inferiorità s’ accomodarono alle di loro parole, 
non se ne informarono. Gli altri videro il male del- 
r antico nei suoi efietti soltanto; pensarono quindi 
a palliativi di costituzionalità, (che pei napolitani 
arrivavano sino a sogni di dinastia muratlista) e 
anziché preparare il moto unitario se ne accorsero 
quando già era compiuto. (*) Dunque i cittadini li- 


(*) La riimione di iniliimi d’ llaliaiii si cuinpiè a dispetto di 
tutte le prudenze, e di tutte le previsiuni. — D’ AZEOLIO — .iyli 
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berali non studiarono le cause dell’ unione poiché 
furon colli alla sprovvista da questo fallo che alcuni 
di loro subirono (sezione Balbo -Giober liana) i più 
accettarono, e per queslo quando il regno fu for- 
mato ritornarono alle idee nutrite dei palliativi, e 
poiché la situazione peggiorò con lai rimedi, cre- 
dettero andar avanti coi palliativi dei mali prodotti 
dai primi palliativi, cioè senza capo né coda, in suc- 
cessione continua di peggioria. 1 settari da parte loro 
guardarono I’ unità solo in relazione alla Republica, 
che essi prima di conoscere il male e solo sentendolo 
avean preconcetto; e quando scorsero il loro fine 
sbandito, la avversarono come cosa non avente più 
ragione di esistere, credendo in buona fede che fin 
là era il tutto stalo opera loro c non forza nalu- 
^ rale, credendo fosse aflìdalo all’ arbitrio umano la- 
voro tanto importante quale é quello di costituire 
una nazione, credendosi in una parola causa mo- 
vente e direttiva conlcmporaneamenle; talché venuto 
in luce il nuovo regno neppure loro trovarono una 
bussola per governarlo, e caddero nel ridicolo con 
la logica della formolo succitata (6.“) quando vollero 
salvarsi dallo sragionare proclamando la Republica. 
, Se il molo italiano fosse stala opera delle due 
specie di direzioni che ha avute, il paese sempre 
si troverebbe male nello stalo presente, anche col- 
r influenza di una sola di esse; poiché pei moderali 


Elellori. — K nel liin^o islosso; Prima del quale nomo pralieo 
pensava all' Italia iiiia V Per me fu primo fra i desidcrii cd nllinia 
fra le sperante. 
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gi è andato troppo oltre, nò possono rogger bene 
una condizione eccessiva., o almeno tale per impre- 
veggenza; e per gli azionisti si ò fatto troppo poco, e 
non sanno come ottenere il bene, essendo il molo 
a raggiungerlo appena a mezzo, c per conseguenza 
tanto per gli uni come per gli altri il paese è in 
uno sUUo anormale, dove non può rimanere senza 
la propria distruzione, e bisognerebbe che andasse 
0 avanti o indietro o a Republica o a federazione. 

Dovrebbe andare alla Republica? Ma se tale 
forma fosse stata compresa, come avrebbe dovuto 
per farsi iniziatrice d'un movimento, {luesio sarebbe 
stato effetto di volontà. Nè saprei poi il come, il vo- 
lere tanto polente da far metà del cammino, arri- 
vare sino air unità in pochi mesi, si sia arrestato 
son 7 anni finora per giungere alla mela. Quindi, 
0 il volere non può, o la Republica non si è voluta; 
e nel primo caso v’ ha una forza superiore che li- 
mila il potere più strettamente del volere e per con- 
seguenza la Republica sarà una vana smania che 
non rispondendo al potere, non si attuerà mai; e 
nel secondo la Republica sarebbe imposta e vana- 
mente non appoggiandosi all' onnipotenza dei volere. 

Dovrebbe andare alla federazione? Ma se I’ uno, 
la forza, il buono, il vero son l' istessa cosa, come 
non di leggieri si può negare, sarebbe abbastanza 
strano che per non aver studiato la causa dell' unità, 
si adottasse la scissione di questa onde dar bene al 
paese, farlo forte, cioè metterlo conforme al vero. 


mentre quest’ uni one è venula per la ragion uralica 
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delle masse, cioè era consona alla loro natura, ^è si 
può dire che sehben \era non era venuto il tempo 
di attuarla. Gli anacronismi dipendono dalla Iimita> 
zione deir intelligenza umana, e le masse non opra- 
rono per inielligetjza, altrimenti avrebher conosciuta 
V uniià prima di trovarvisi; cosa che con la direzione 
moderata era impossibile poiché questa come dire- 
zione rappresentante l’ intelligenza del moto politico, 
non prevedeva 1’ unità essa stessa, corno confessa per 
bocca deir illustre e compianto statista, che fu ad 
un tempo esimio pitture, ed eccellente romanziere. 

E basti r accennato a mostrare come procedendo 
in questa via a nulla si riesce. Bisogna dunque tro- 
var la causa detr accaduto nella natura dei popoli, 
e nel successivo sviluppo che ne mostrano lo Stato 
e la Chiesa nella Storia. A tal line io cercherò di 
accennare la genesi ideale di questi istituti, la loro 
incarnazione nell’ umanità, e la legge di progresso 
che presiede alla vita del mondo Unito, e con tai 
norme ho fidanza di venire ad una soluzione. 

Nella mia piccolezza ho un opinione, ed il co- 
raggio di esporla. Non spero trovar molti del mio 
parere, giacché disgraziatamente la nostra difettività 
ha fatto abito nell’ abuso. Ma forte della mia convin- 
zione, purché non mi si neghi con sode ragioni il 
principio di tutta I’ argomentazione, dirò sempre: 
r armatura del paese é scoverla dal tal lato; se non 
la rammenderete, esso soccomberà nella lotta. 
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Genesi ideale dello Stato e della Chiesa. 


. . . . ÌA la TAfrfiio nel verace «peglio 
Che fa di ff paroglio I' altre cote 
£ nulla fece lut Ji %e pareglio. 

liA.iri — diradilo. 


Il falso assoluto non esiste perchè sarehhe 
nulla ed il nulla non è. Ouiiuii non è altro che 
mancanza d’ ordine nei veri relativi, e perciò il di- 
saccordo d' o^ni quislione, pel quale i due termini 
sono inconciliabili fra di loro, senza sagrilicio reci- 
proco od unilaterale di parte di essi. Nello esistente 
è impossibile il disaccordo per natura, perchè 1’ esi- 
stente è opera non del caso, ma di una mentalità, 
che lo comprende, e se questa ò una, il multiplo 
di quello è ordinato in tal modo da valergli Tunità, 
poiché non è armonia che lo lega, ma gerarchia. 
li disaccordo laonde è deficienza dell' individuo, e 
dispersione dell’ idea, sortita di gerarchia. 

Per risolverete quistioni dunque bisogna rista- 
bilire le idee al loro posto guardandole nell’ ordine 
intero, e poiché P Italia non |)uò come stanno sue 
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cose conciliare la jìersonalilà, lo Stato e la Chiesa, 
converrà guardare (|uesle nell’ ordine ideale e le 
leggi di lale ordine nella causa prima, dalla varia 
apprensione della quale lutto dipende. 

La primordiale fra le idee è quella dell’ essere, 
nè altra può precederla, poiché le cose reali e con- 
crete in tanto sono ed esistono, in quanto anno esse- 
re 0 vi partecipano in una qualche maniera. L’ es- 
sere èr ciò che è in sè, per propria forza, principio 
a sè ed all’ altre cose, atto assoluto nomato Dio in 
religione. Ente in filosofìa. Questo allo per la fini- 
tezza di nostra intelligenza vien da noi appreso ri- 
nwzione d’ ocjni determinazione, appunto perchè fuori 
di lui non è, e tanto noi sappiamo come notizia e 
non scienza per la luce intuitiva la quale non è altro 
che la nostra partecipazione all’ Ente o nostra esi- 
stenza che rende l’ immagine di esso. (*) Dal con- 
cetto d’ indeterminazione dell’ essere scaturiscono due 
conseguenze. La prima che tempo non è in luì, bensì 
eternità, poiché il tempo limila e determina mentre 
I’ eternità è lui stesso. L’ altra, che vive di vita pro- 
pria, cioè il suo moto principia e finisce in lui. Ed 
in vero, la cosa è in quanto ha vita, ed in tanto ha 
vita in quanto ha azione, si muove. La difierenza del 
contingente all’ assoluto consiste che la vita del primo 
è ordinata a quella del secondo come a fine, nien- 
tre questa non è ordinata a cosa alcuna che la dc- 

j- — 

(") Wrn cofKisciulo dd Mosé, che nella sua Genesi ineUe in bocca 
dell’ Onnipuleiitc: t'acciamu l'uomo a nostra iinimgiiie e soini- 
ijliaiua. 
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termini. Or poiché V Ente è, ha vita. Quale è questa 
vita, quale è il processo del suo moto? 

2." La vita è /’ azione. Questa è di due specie: 
intima, ed esterna^ ma nell’ mere che tulio racchiude 
tutto è intimo, e quindi se userò il vocabolo esterno, 
intendasi che io parlo di quell’ aspetto di vita che 
guardiamo nel contingente prima di riferirlo all’ as- 
soluto. Quest’ unica vita, che appare duplice alla 
nostra mente (la quale non può elevarsi alla sintesi 
suprema, chè comprenderebbe in caso, l’ essere) prin- 
cipiando e terminando in lui, viene ad essere un 
moto continuo nell’ eternità. Dovendo parlar di questo 
moto converrà che io la scinda appunto in intimo 
ed estert.o per insufficien 2 a di intelletto e linguag- 
gio. Ed in prima l’ intitno. L’ Ente è assoluto, dun- 
que è onniseio, dunque conosce se stesso, e que- 
sta conoscenza del tutto che si racchiude in quella 
del se è la sapienza divina o verbo generato dal se. 
Conoscendo se stesso si conosce sola perfezione poi- 
ché fuori di lui non è, ed é portato ad amarai poiché 
la perfezione richiede amore. L’ amore procedendo 
dall’ Ente come perfezione, e dal verbo come cono- 
scenza di essa, spira la congiunzione della sapienza 
all’ essere, ordina cioè le sue azioni a se stesso, come 
a proprio naturai fine. Questo moto che il mistici- 
smo religioso simboleggia nella trinità é altamente 
reale, perchè proprietà della cosa (m) ed intellet- 
tuale 0 pensabile {reor); e reo/i del paro sono le 
tre funzioni (personae) e realmente distinte se non 
separate. In esso vediamo, un principio o vero. Ente; 
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nn mezzo o buntio, conoscenza; un moto, amore; un 
fine 0 uno, Ente. E lai legge della vila la ritrove- 
remo in mite le cose anche più infime. 

3.* Il secondo aspetto della vila dell’ Ente è 
esternazione, ossia non è la contemplazione del «e 
in astratto, ma nel complesso di tutto I’ esistente o 
creazione. Questo aspetto della vila assoluta è tem- 
porale relativamente alle cose create, eterno come il 
primo se guardato nel se. Difalti V esistenza non può 
essere fuori dell’ Ente che lutto abbraccia, e quindi 
se esiste come creazione ed il suo moto è discorsivo, 
come opera delP Ente è, ed il suo molo è continuo. (*) 

L’ esternazione è nel multiplo poiché la sempli- 
cità è solo nel .se, e non vi sarebbe stato movimento 
esterno conservandosi semplice, ed il multiplo del- 
r esistenza non avrebbe avuto a sua causa I' Ente. 
Conoscendo se stesso, I’ Ente conosce ancora i vari 
modi della sua esternazione multipla, e questi modi 
sono le idee o tipi intelligibili delle cose costituenti il 
logo eterno o ordine ideale di creazione. Il multiplo però 
sebben tale, rappresentando I’ Ente nella sua ester- 
nazione, deve assumere aspetto di unità complessiva, 
altrimenti non vi sarebbe più rappresentazione, ès- 
sendo 1' Ente uno per eccellenza. Come si ha l’ unità 

(') I Teologi caltolii'i chiamano la crcacione opera di bontà per- 
chè tendente a partecipare alle co.se te perfezioni divine. Hiinque 
se tai cose eccitano l' amore e ne segue la creazione tono ante- 
riori alla detta creazione e fuori dal se, e per cornhallere il pan- 
teismo essi Teologi eadono in due scogli: o nel dualismo, se le cose 
sono fuori del se, o nello sragionamento, per cui ammettendo le cose 
nel se fanno del se nn comple.ssivo c non semplice che creando 
perfeziona le tue parli e se stesso. 
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complessiva? Due ipotesi si potrebbero dare, armo- 
nia e yerarchia. La prima ammetterebbe ogni parte 
uguale, e quindi ciascuna limitata nell' islesso mudo; 
r altra una scala di maggiori e minori, o generi, 
specie, individui; ed io sono per quest' ultima, poiché 
r armonia porla che 1’ esternazione è multipla anche 
guardata nel se, e la limitazione uguale delle cose 
dal canto suo apporla, che dette cose a serbar l’ar- 
monia dovrebbero ognuna avere a guida I’ Ente in 
se, e ciò per la loro finitezza sarebbe impossibile, 
perchè non lo comprenderebbero. E poi dal genere 
supremo ali’ ultimo individuo v’ ha maggior compat- 
tezza ed unione, poiché questo è compreso in quello 
come effetto nella causa, di guisa che una sempre 
è r azione creativa, e la molliplicilà dell' esistente è 
generazione di generazione, e la cosa più piccola 
non apprende 1’ Ente se non indirettamente per la 
scala delle superiori. 

Questa vita come V infima è trina, e parte dal 
se quale vero, si esterna nel multiplo quale mezzo 
si muove per 1’ amore, e ritorna nel se. 

4.° L’ esistente concreto, non è se non l’ incar- 
nazione del logo e ad esso per conseguenza rispon- 
de. Come multiplo guardato fuori dell’ Ente è con- 
tingente, essendo che I’ assoluto è il tutto, e tutto 
è 0 il semplice, punto di partenza, o il ritorno, punto 
d’arrivo; la contingenza è determinazione, e perchè 
determinato I’ esistente vive nel tempo, quindi il 
suo molo è discorsivo. D’ onde emerge che, se tende 
all’ Ente, parte da un atto potenziale e si realizza o 
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spiritualizza sempre più nel tempo, cioè è perfettibile 
(ino al ritorno, sola perfezione. Questa perfettibilità 
sì sviluppa nel comprendere sempre un idea mag- 
giore, e così r individuo perfezionandosi, compren- 
derà r idea racchiusa nella specie, questa quella 
dei genere, ed il genere assumerà T altra di genere 
supremo, che a sua volta è riassorbita nclT Ente, 
ed il moto finisce allorché f ultimo relativo com- 
prendendo r idea di genere supremo può essere 
riassorbito come quella. 

Questa vita delf esistente non contemplalo nel 
tutto, è trina anche essa e comincia nelT atto o vero^ 
* che per mezzo della potenzialità si muove nella scala 
delle idee^ e si arresta nella perfezione, 

5." Dopo la creazione nelle sue generalità^ os- 
serviamo un poco il genere, il quale . nel logo è f ul- 
tima divisione e del pensiero delf Ente, nel com- 
plesso della creazione è specie, ma in sé ha una 
gradazione di specie e di individui. L' idea o tipo 
per quanto fosse piccola e limitata relativamente, 
perchè parte della perfezione divina è altamente 
comprensiva e spirituale. Or la materia è limitatis- 
sima, e prima di comprender la perfezione, bisogna 
che a poco a poco si spiritualizzi si renda atta a 
capir lo spirito; e poiché la comprensione suppone 
identità di natura, e semplicità estrema (relativa- 
mente) bisogna che si renda spirito. Perciò al pari 
che V essere nei tipi, ogni tipo si esterna nel mul- 
tiplo 0 pluralità d' individui contemporanei e suc- 
cessivi il cui numero è indeOnito; si suddivide quindi 
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indefinitamente e poiché la materia esiste, cioè è 
potenzialità partente da un atto infimo, ma sempre 
atto, essa è capace di incarnare una di queste sud- 
divisioni inQnitesime. Poscia che sono espletate le 
quali, il genere diventa tipo attuato o individuo vol- 
gentesi nel logo e terminante nel se. Nella stessa 
guisa che V ordine adombra T unità assoluta nel loyo 
un punto comune fra gli individui contemporanei e 
la successione nei successivi adombrano T ordine nel 
genere, ma nel senso inverso dell’ ordine istesso, 
cioè il più realizzato è V ultimo e non il primo 
ossia con scala ascendbente e non discendente. 

Dunque nel genere trovasi un moto proprio 
ma sempre ordinato a quello della creazione, come 
questo a quello dell’ Ente. Ed a similitudine degli 
altri due, costa di un principio o tipo, di un mezzo 
0 multiplo, e di un fine o idea, legati fra loro da 
una potenzialità realizzabile nel tempo. 

6.*’ £ similmente la vita dell’ individuo. Questi 
non potrebbe esistere se non s’ affertnasse, avvegna- 
ché r affermazione e 1’ essere sono la cosa istessa 
in sé, e nei linguaggio umano la prima non è che 
conseguenza primigenia del secondo. L’ individuo 
nella sua vita s’ afferma, e s’ afferma in doppio modo 
d’ individuo e di partecipante all’ idea del suo ge- 
nere, cioè per separazione ed timone^ con un moto 
concentrivo ed un altro espansivo, rappresentanti la 
generazione del inerbo o affermazione individuale di 
questo, e la spirazione deW amore o sua affermazione 
nel se al ritorno. Difatti non affermandosi per sepa- 
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razione del ^'enere, u soilo aspetto individuale non 
sarebbe più individuo, per quel che si è detto del- 
r affermazione; e se non si afTernaasse per unione 
0 partecipazione all' essere per mezzo dell' idea del 
proprio genere, non sarebbe dei pari, perchè fuori 
dell' essere j non è. 

Ciò in quanto alla vita intima dell' individuo che 
chiamerò morale. Nella vita intellettuale per gli in- 
telligenti, vi è r intelletto che scorge il bene, e la 
volontà che vi tende, cioè un apprensione concenlriva 
ed una tendenza espansiva che si esercita per li- 
bertà; nella vita materiale i vegetali e gli animali 
hanno un moto concentrivo di assorbimento ed un 
altro espansivo di dijfluenzoj e persino nei mine- 
rali la fìsica ha trovato una vita rudimentale di 
espansione e concentrività col magnetismo e V elettrico 
forze della stessa natura, che sviluppano amendue 
la polarità. Abbiamo quindi nell' individuo, sotto tutti 
gii aspetti che si voglia considerarlo, una vita di 
tre stadi a somiglianza di quella dell' essere delia 
creazione, e del genere. 

7.° Riassumendo quando son venuto dicendo si- 
nora stabilirò a principii di quanto mi resta a trat- 
tare: ogni cosa vive perchè ciò che non vive non è. 
La vita consiste nel molo, e questo si esercita con con- 
centrazione ed espansione. U espansione solo nell' es- 
sere puro non è fuori di se, e quindi il molo solo 
nell’ essere è continuo mentre e discorsivo nelle altre 
cose. Infine, perchè una cosa sia conforme all’ essere o 
vero, deve rivelare in ogni suo aspetto questa triplice 
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gradazione di utato. E applicando i delti principi! allo 
Stato, alla Socielìi, ed alla Chiesa, spero mi venga 
dato rintracciare le loro idee nella purezza che ad 
esse fu tolta per direttività dell’ intelligenza umana, 
e rintracciale che siano, metterle nell’ ordine, onde 
non si negassero a vicenda, ma si aitassero 1’ una 
r altra pel maggior bene dell’ umanità. 

8. ” Come si genera la società? In che essa con- 
siste? Quale ne è I’ organismo e quale la vita? La 
società scaturisce dal processo realizzativo. dell’ in- 
telligenze come elTclto della sua causa, e per con- 
seguenza è un bene, come bene è la realizzazione 
che porla al ritorno o maggiore essenza; e ciò a 
marcio dispetto del Glosofo Ginevrino per altro sì 
grande. Osserviamo un poco come la realizzazione 
progredisce in lutti i generi compresi nella crea- 
zione e da ciò trarremo norme nell’ accennare la 
speciale delle intelligenze, che deve darci la società. 

L’ esistente si divide in quattro grandi catego- 
rie: le materialità, gli organici, i semoventi e le in-. 
telligenze. A ciascuna di esse rispondono modi diversi 
della stessa legge d' attuazione o intellellualizzazione, e 
poiché venendo a parlare dello sviluppo umano nella 
storia, dovrò partire dal principio, che il detto svi- 
luppo sia nell’ intelligenza a spese della forza fìsica, 
mi diffonderò un poco sui generi inferiori a mo- 
strare che il progresso e l’ intellettualizzazione non 
sono esclusivi dell’ umanità, e per consenso possibil- 
mente ammessi per arbitrio. 

9. ” Le materialità, o corpi bruti, ci appariscono 
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immobili ed inanimate per la rudimmtalità della loro 
vita e la lentezza della loro realizzazione; ma la 
fliosofia ci fa scienti dell’ abbaglio dei nostri sensi, 
e con r aiuto delle recenti scoperte in Gsica e chi- 
mica, non solo ci accerta la loro vita, ma ci fa ve- 
dere il progresso in essa contenuta. Ogni cosa ha 
un per cui esiste, ed un altro che il quale la 
costituisce. Il primo o ragion d’ esistenza, fuori le 
meschine ipotesi di caso, è I’ Ente o mentalità di- 
vina, e per quello che ho detto innanzi, esser cioè 
r esistente I' esternazione multipla dell’ essere sem- 
plice, ne viene che la cosa esiste perchè pttrte dell’ ex- 
sere, e se ciò, vive della vita trina, reale, proprietà 
deir Ente; e poiché, la vita del contingente (parte) 
è ordinata non a se stessa ma a quella dell’ assoluto 
(tutto) è cioè moto extra-se procedente alla com- 
prensione di cosa superiore, è progresso, che segna 
maggiore comprcnsività o intelligenza. L’ altro che 
è la sostanza, substratum, di essa cosa, e astratta 
assolutamente dalla modalità e dalia forma, è in- 
telligibile. Oifatti queste esistono solo perchè esiste 
la sostanza, sono dei sub-relativi o potenzialità ri- 
spetto a quella, potenziale per se stessa; e quindi 
nella guisa che I’ assoluto è più pieno del relativo, 
lo è questo dei sub-relativo, e la sostanza della for- 
ma. La sostanza attua le potenzialità di forma e mo- 
do nel momento d’ incarnazione, e quando espletato 
questo movimento diventa cosa, principia I’ altro di 
vita della cosa o svolgimento della propria poten- 
zialità, informandosi al comprensivo superiore. Or se 
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la sostanza attua è atto, e se tale perchè relativo è 
attuabile a sua volta. L' attuazione è comprensione 
di maggior quantità d’ essere, e poiché V essere nel 
se 0 natura è semplice o spirituale ed intelligibile, 
cosi la realizzazione è intelligibilità. D' altra parte 
poi il corpo bruto aiTermandosi per unione e sepa- 
razione ha la vita morale o intima; e V elettricismo 
ne mostra la concenlrività ed espansione del suo 
moto materiale, costituenti V attrazione e la repul- 
sione, le quali agendo sulle sue molecole le spin- 
gono ad ordinarsi in nuova foggia, che trasforma la 
natura di esso corpo, ed ogni trasformazione, se 
nwto, è provvidenziale, e progresso. 

40.® La vita degli organici ( vegetali ) e dei semo- 
venti ( animali ) ne è più palese come quella di cose 
che più si accostano alla nostra pienezza. In Botanica 
è chiaro che i primi assorboìio succhi dalla tèrra, li 
ìnodificano col loro orgi^nismo, e li tramandano tanto 
allo stalo di gas per esalazioni, che alio stato di 
-fiori, foglie, frutti, gomme. E non v’ ha d’ uopo della 
Zoologia a mostrare V assorbimento o concentrazio- 
ne, e la diffluenza o espansione negli animali, per- 
chè questi sono anche più essenti o intelligibili delle 
• piante. 

La loro realizzazione si . scorge a priori ammet- 
tendo che il moto della vita non sia un giocattolo 
senza ragione; ed a posteriori colla Paleontologia, 
la quale sebben giovane ancora, pure istituendo pa- 
ralleli fra le piante e gli animali fossili, e gli esi- 
stenti, addila una/>er/èzio/ie negli organismi di questi 
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ullinii in rapporlo ai primi, per la qualo pcrruziunc,, 
i delti urgani^mi, sono migliori, o più buoni e più 
essenti, e quindi più initlligibih. 

Le intelligenze si suddividono in due classi: 
le pure c\o tnisle. Le prime sono gli spiriti dei quali 
noi non abliiaino conoscenza; però potendo imma, 
ginare come uno dei modi possìbili dell’ esternazione 
divina sia lo spirilo limitalo, ma scevro di materia, 
in tal caso il possibile vai certo, poiché I’ Ente quale 
infinito ha una moltitudine indefinita di modi pos- 
sibili d’esternazione, e I’ esternazione dovendo com- 
prenderlo nel multiplo non può essere a metà ma 
completa. Le seconde siamo noi uomini chiamate mi- 
ste perchè congiunte ipostaticamente con la materia. 

La vita di quelle è soltanto morale ed intel- 
lettiva, poiché pure. Con la vita morale acquistano 
una personalità indipendente dal lutto; c la intellet- 
tiva usando della morale e della loro natura spiri- 
tuale le conduce alla realizzazione. In falli la vita 
murale fa si che .ciascuna individualità spirituale, 
perchè individualità rappresenti una parte diversa 
del proprio genere; e perchè spiritualità sono sem- 
plici 0 massimamente compenetrati e comiwnetranti^ 
or r intelligenza di cui sono nccessuriamente dotate, ■ 
loro mostra oltre il bene in se la parte di bene che 
è in ogni una di esse, e le fa tendere con volontà 
a queste parli come mezzo per giungere all’ essere 
assoluto; sicché per la compenetrazione ciascuna usa 
della parte di bene che rappresenta, e di quella 
fa|)presenlata dalie altre, cosa che le rende pienis- 
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slme ed aiuta il loro moto al se. Laonde sono pef 
natura collefjate fra di loroj in un vincolo inscindi- 
bile, che si chiama società che a distinguerla dal- 
r umana dirò di compenetrazione. 

42." L’ umanità ha una natura propria partecipante 
dei semorenti e delle intelligenze pure, come media 
0 anello di comunicazione fra loro, perchè più piena 
degli uni e meno delle altre. E poiché la vita è la 
stessa natura o essere della cosa, così P umanità 
oltre la morale o d’ affermazione, comune a tutto 
r esistente, ha una vita speciale o umana, costitu- 
tiva del suo peculiare carattere; e questa perciò par- 
tecipa di quella dei semoventi e dell’ intelligenza; per 
la qual vita, essa si sviluppa con un sol moto, indi- 
vidualmente nell’ animaUtà, e socialmente nell’ intel- 
lettività. 

La parte corporea ( animale ) dell’ uomo si svolge 
e migliora nella medesima guisa del genere infe- 
riore a cui è legata. IMa questo svolgimento o at- 
tuazione, aumentando I’ essere nell’ uomo, lo rende 
più spirituale e intelligente poiché non vi sono in 
lui due esseri diversi, ma mjio> sicché più mtelligi- 
hile il corpo, più intelligente è lo spirito ( funzione, 
persona dell’ anima. ) L’ intelligenza porta alla società, 
e poiché questa è realizzazione, aumentandosi per 
essa r essere nell’individuo spinge l’organismo a 
rendersi migliore o più essente^ da cui maggiore 
attrazione a società pienezza di essa e via. Quindi la 
vita umana ha un moto, due movimenti e tre stadi 
al paro di tutte le vite, poiché parte dalla potenzia- 
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lilà, m air imlii'iduo come mezzo con coitcciitricih), e 
dall’ individuo, im alla societù come fine per espansione. 
E con questo processo 1’ uomo si spiritualizza sem> 
pre più, 0 consuma nello spirito la propria materia- 
lità (*) finché diventa spirilo puro e comincia la rea- 
lizzazione del nuovo genere di cui si fa parte. Avendo 
però parlato di società come realizzazione di due 
generi, mi occorre far notare la differenza che passa 
unir una all’ altra, non potendo amendue intendersi 
alla sU'ssa maniera. La concentrività, come massima 
determinazione o affermazione individualo, è piena 
sempre, nel senso che comprende la sua sfera già 
(itluala 0 r individuo; mentre 1’ espansione, come 
tendenza d’ attuazione, non può comprendere il fine, 
altrimenti sarebbe alto e non molo, e quindi è meno 
piena sempre, finché dura il molo. Or nelle inlclli- 
gtsize pure la società é concentrività o mezzo, al- 
r espansione o Ente, mentre nell’ umanità la società 
é fine. E se quelle perciò hanno la società piena o 
compenetrazione, questa I’ ha solamente d’ ajulo, per 
cui r uomo usa non del bene degli altri simili, ma 
degli effetti di questo bene nella vita mondana. 

La società é dunque nella natura umana, e non 
opera d’ arbitrio o contratto, poiché diffatli non si 

(*) La decadenza della forza del corpo per I’ aumento dell’intel- 
ligenza si prova con I' accorciamento continuato dell’ età dell' uomo 
in ragione del suo precoce sviluppo intelleRuale; colla sensibilità ner- 
vosa, che è aiimeuto di anima intelligibile nel corpo, ma dimiuiizione 
di forza fìsica; col trovarsi quasi sempre corpi malazzati uniti a grandi 
inteHigenze. In vista di tanto comunemente si crede che il lavoro 
intellettuale sia nocivo al corpo ma in vero è l ’ effetto di esso o 
la maggior comprensione intellettiva. 
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può aver I’ idea dell’ utile sociale senza la società, 
c questa non può avere altro movente che quello; 
e mi son dilungalo sin qui |)er mostrarlo, onde non 
esser taccialo di gratuito assertore allorché venendo 
a parlare delle sue leggi immutabili, furò derivare 
da essa le idee di Stalo e di Chiesa. 

i3.° Guardando il genere negli individui che lo 
compongono, noi possiamo scorgere un reggimento 
ed un eguaglianza. E per vero, gli individui se as- 
sumono ognuno una parte diversa del tipo rappre- 
sentalo nella loro complessivilà, sono però uguali nella - 
quantità dell’ essere che incarnano, e che forma la 
loro individualità speciale nel dato genere, poiché 
non possono andare in una categoria combinazioni di 
spirito e materia in proporzioni diCferenli, essendo la 
divisione dei generi originata appunto dalla maggiore 
e minore quantità d’ essere che anima gli individui. 

Ma la medesima provenienza fra uguali porla un punto 
comune fra loro, che origina I’ unione generica, e li 
regge e dirige all’ attuazione o comprensione indi- 
viduai^ dell’ idea del genere. Tal punto, reggimento, 
é r espansione o molo, e slà nel genere quale com- 
plessivo delle individualità. 

La società, essendo 1’ unione delle attività intel- 
ligenti in ordine alla loro realizzazione, é anche essa 
composta di reggimento ed eguaglianza, e moven- 
dosi in questi due termini, con un moto conccnlrivo 
ed espansivo, rive. Potrebbe esser chiaro, ma aggiun- 
gerò qualche esempio onde meglio convinca. Il ma- 
trimonio, la più semplice fra tutte le unioni naturali 
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assolutamente essere stato di eguaglianza coniuga^ 
le, poiché se una delle parti preponderasse si avrebbe 
V individualismo che usa del tutto ordinandolo a se, 
e non società. Ma questo stato, se non fosse retto nella 
volontà coniugale ( assunta dall' uomo solo per mag- 
gior forza d’ animo ) non sarebbe neppure società, 
poiché si avrebbero due voleri discordi e sempre 
individuali, e se società é unione di forze diretta al 
bene comune, non vi. può essere bene comune nel- 
r individualità dei voleri. Lo Stato non potrebbe 
esistere senza la volontà dei cittadini incarnata nei 
loro rappresentanti, e questa volonlà cittadina non 
sarebbe senza* F uguaglianza dei volenti; e la società 
di commercio, non si fonda che nell' uguaglianza 
dei soci, e nel loro comune volere che li regge e 
dirige allo scopo prefisso. 

44.® Dopo aver considerata la società nel suo essen- 
ziale astrazion fatta dai suoi componenti, ne fa d'uopo 
vederla in questi, cioè nel suo aspetto concreto. La 
società umana è V unione degli uomini contempora- 
nei; e poiché r umanità, oltre a questi, costa delle 
individualità successive, così vi sono realmente tante 
società quante generazioni. Questo fa sì che la so- 
cietà umana concreta non é il complesso di tutti 
gli individui compresi nell’ idea uomo; e quindi è 
parte e non tutto relativamente a tale idea; e 
se ciò, vi é la società delle società^ in cui con- 
vergono e s’ uniscono passati, presenti e futuri. Cioè 
in altre parole, ciascun complesso delle coesistenze 
è fine all’ individuo, ma questi complessi hanno loro 
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slessi un^ fine nell’ idea cui tendono con espansione^ 
E poiché la società degli individui c di uso la dirò 
ntile^ e quella dei complessi che tende all’ idea, ap^ 
pellerò morale onde distinguerle I’ una dall’ altra; 
ne impropriamente adopero tal linguaggio, poiché la 
prima usa degli efi’etli del bene, o beni concreti 
per realizzarsi, e correre celi’ altra direttamente al- 
r idea 0 moralità. Ed in esse, troviamo ciò che in 
politica si appella Stato e Chiesa, essendo il primo 
la società utile, e la seconda la morale. Analizzerò 
r una e I’ altra. 

45.® Come della società utile scaturisce lo Stato? 

Utile vien dal Ialino uti, usare con profitto, (Guar- 
dalo in se é il complesso dei beni relativi dei quali 
r individuo usa come necessarii al proprio esplica- 
mento, ed in ordine al subbielto che migliorano é 
anche la misura di essi. E lo dico misura poiché 
il bene afferma, e I’ alTermazione sia nel suo insieme, 
sia particolarmente nei suoi ììspeliì obbiettivo (ideale) 
e subbiettivo (individuale) deve corrispondere alla 
finitezza o capacità della cosa, altrimenti questa o 
cangia natura e non esiste più sotto la data specia- 
lità, 0 mancando I’ equilibrio fra le due affermazioni, 
non ha più vita morale e si annulla, 

1 beni relativi dei quali ciascuno individuo usa 
sono le realizzazioni dei generi inferiori. Così la pian- 
ta assorbe il minerale, 1’ animale usa della pianta e 
del minerale, I’ uomo, si assimila tutti tre per essere 
maggiormente comprensivo. Ma tali utilità sono pro- 
prie della sola parte animale dell’ uomo, il quale 


— 40 — 


essendo inielligenle deve svolgersi ancora dal lato 
della mente c per consenso comprende gli effetti 
della realizzazione nei simili, usa a suo vantaygio 
l’opera loro senza sfruttarla. 

I beni deir uomo o il suo utile, dalle facoltà per 
le quali si apprendono, dividendosi in aninmli o sen- 
sitivi, e intelletto-volitivi. Gli ullimi sono assolula- 
menle incomprensibili nell' incapacità, ma i primi 
potino comprendersi in eccesso sebbene con danno 
inevitabile. Difalli V umanità ha una natura di doppia 
partecipazione e si svolge doppiamente, con un molo 
allo stesso One. Atteso ciò ne avviene che la sua na- 
tura è superiore all’ aspetto animale, e inferiore 
all’ intellettivo sicché in questo è ordhuita in quello 
é ordinatrice. Tutto l’ordinalo non può com/irendere 
r eccesso, e così 1’ animalità nei semoventi, e l’ in- 
telligenza nell’ uomo, non possono usare dei beni 
oltre la propria capacità. Ma la delta intelligenza 
come ordinatrice della realizzazione animale ha una 
certezza della necessità dei beni sensitivi, certezza che 
non può avere pei beni intelletto-volitivi essendo que- 
sti da raggiungere e quindi ancora da conoscere 
per lei che inlellige gii altri. E per la forza del- 
r essere che porla alla sempre maggiore aflermazionc, 
essa intelligenza è disposta ad alTermarsi in eccesso 
nell’ animalità, sentendo di avere una capacità ben 
superiore, e conoscendo la aITcrmiizione ed il pro- 
gresso che a lei si origina, solo nel lato animale o 
individuale. 

L’ eccesso però è distruzione prima che compiuto 
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r esplicamcnlo, poiché portando alT individualismo, 
nega la società all' nonio, e con la società, la di 
lui propria natura, annullerebbe I’ uomo in una pa- 
rola, sebbene non immediatamente. A conservare le 
cose nell’ ordine, bisogna che vi sia un punto co- 
mune che le regoli, e la società utile bisogna che 
abbia un reggimento, come ho già detto altrove. 
Quale è I’ uffìcio di colesto reggimento e come e 
dove si incarna? 

46.“ Per le anzidetle cose, poiché l’ affermazione 
individuale ^può trascendere la misura dei beni sen- 
sitivi, e usare degli intellitivi sfruttandoli al par di 
quelli, il reggimento é chiaro sia limitazione di attività 
nell' individualità umane, assegnamento a ciascuna 
di queste d’ una sfera d’ azione entro i cui limili 
non fossero in conflitto tra loro e con I' idea, dal 
qual contlilto verrebbero negate. Ne altro ufficio può 
avere il reggimento, essendoché solo per la limita- 
zione r uomo individuale diventa sociale, e solo per 
la società si ha attuazione del tipo umano, o pro- 
gresso. 

Il reggimento é moto extrn-se tendente al com- 
prensivo superiore. Servendo nel complesso dei con- 
temporanei per assicurare a costoro gli intercisi ani- 
mali onde potessero liberamente raggiungere i mo- 
ra/», è fuori della nostra parte animale o individìtale, 
ma risiede nell’ uomo sociale, o intelligenza di que- 
sti, reale comprensivo superiore. Quindi sebbene nel 
dello molo 1’ uomo è fine a se stesso, non v’ é ec- 
cezione alle leggi del moto nel liuilo, essendovi un 
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discorso exira dalT animalità o individualità, all' in- 
telligenza 0 societó lerniini che per quanto disparati 
sono racchiusi nell' umana natura. 

La intelligenza ha le sue leggi eterne di vita 
che infurniano ogni suo atto, cioè, un apprension di 
bene intellettiva, ed una tendenza volitiva ad esso. 
Or tal reggimento che tmsura /’ utile sensitivo per 
dare /’ utile volitivo, essendo sua azione, deve infor- 
marsi alle di lei leggi, sicché la limitazùme è volere. 
E poiché r esercizio del volere è libertà, e non vi 
può esser vero volere contro alle leggi dell’ ordine, 
che rappresenta 1’ Ente, cioè il bene c 1' anima del 
volente, cosi la limitazione togliendo la schiavitù della 
passione, e dell' individualismo (o massima dilTetti- 
vità) e affermando nel vero e non in ccce.sò'o 1’ in- 
dividuo, gli da piena libertà e con essa la persona- 
lità c la responsabilità, soli mezzi di realizzazione 
per gli intelligenti. 

La volontà sociale esercita il suo potere con la 
legge suo segno esterno, e tale perchè freno alle 
esternazioni di ciascuna .attività. Dovendo esternarsi 
nella legge, essa volontà abbisogna che si concre- 
tizzi, si accerti realmente sociale; e accertala che 
sia forma c sancisce la legge, rendendola obligatoria 
sebbene non meno voluta. (*) 


(*) La legge impera, spesso si cerca eluderla, pena il più ilellc 
volte ma ù sempre rotula, poiché non può negarsi dai stessi delin- 
quenti la sua (jiustizia, malgrado loro venga dolorosa come correi- 
lira. E lutti ne approvano I’ applicazione fuori delle persone proprie 
e r invocano a tutela contro 1’ altrui sortila di sfera. Cié porta 
alla considerazione di due cose: i° Che reaimciile è voluta, lagnaii- 
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47." Or che cosa è lo Stato? Una cosa può pro- 
venire 0 dall’ Knte o dall’ individuo; nel primo caso 
per quello che altrove ho accennalo, è parte del 
bene assoluto, cioè bene relativo, ed utile, poiché 
il bene in tanto è in quanto ha un azione di esplì- 
canienlo sull’ esistente, la quale si esercita come 
fine dalle cose superiori verso le inferiori q come 
mezzo dalla attuazione minore alla potenzialità mag- 
giore; e nel secondo, se lutto il bene è nell’ essere, 
e detta cosa non esiste in esso o nella natura del- 
r individuo che è lo stesso, trova ragion di esi- 
stenza nella parte negativa o direttività individuale, 
e poiché r effetto nella propria natura deve corri- 
spondere alla causa, è negazione o male sotto forma 
di superfetazione. E un bene o un male lo Stato? 
Se fosse un male o negazione, ei sarebbe già ca- 
duto, 0 solo, 0 trascinando nel nulla 1’ umanità. 
Ma questa si è sempre più affermata nel tempo, 
e lo Stato perdura in piedi dalle origini della sto- 
ria. Se dunque è duralo per tanto tempo senza 
danno dell’ umanità è bene, ed utile, non polendo 
nell’ esistente trovarsi cosa indifferente o non avente 
nessuna azione. Se è bene ed utile deve esser fine 
ai minori, e mezzo ai maggiori. Quali sono questi 


dosi i coI|)Cvoli non di essa, ma della sua applicazione pel magi- 
strato la quale si approva sempre dai non in canea. 3“ Che se la 
volontà non si esternasse nella legge, verrebbe surrogala dalla li- 
cenza c dall’ nrbiVrio poiché il sentimento inclicidnale per esser più 
compreso del sociale ne è più forte come pienamente mostra l’esi- 
stenza del delitto e delle usurpazioni malgrado le civili e criminati 
legislazioni. 
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due lermini fra cui è poslo? Essendo nello e rap- 
presenlalo da uomini, è originalo nell’ umana na- 
tura, ha principio e fine nell’ umanilà; e poiché di 
una parte, il finito non può esser fine a se stesso 
ma solamente all’ immediato inferiore, e dall’ altra 
è legge del relativo di esser fine e mezzo, così ri- 
chiamando alla mente la duplice natura dell’ uomo, 
può dirsi che è fine alla animalità e mezzo all’in- 
telligenza, come la società concreta ed utile. 

Le cose che hanno nel medesimo soggetto^ lo 
stesso scopo, e uguali funzioni di mezzo e fine nei 
medesimi termini e condizioni, hanno anche una sola 
via d' azione, e perciò non possono assolutamente 
essere diverse; ma poiché simili io natura non esi- 
- stono non avendosi nessun utile dalla loro esistenza, 
cambiando i vocaboli filosofici nei politici, trovasi 
la società utile essere Stato, il reggimento o volontà 
sociale corrispondere a governo, la accertazione o 
concretazione di tal volontà rappresentarsi nei go- 
vernanti quali inlerpetri per mandalo del voto co- 
mune. E come applicazioue del fin qui detto, l’ azio- 
ne 0 vita dello Stalo e meglio ancora sua essenza, 
essere esclusivamente limitativa, dalrice e non ne- 
gazione di personalità; non esistere intermedi fra 
Stato e individui; la personalità esser menomata dal- 
r ingerente diretta e tutelare sugli individui che 
logl ie la libertà del volere, ingerenza che troviamo 
sempre diminuente nella storia in ragione dello svi- 
luppo che lo stato sociale accorda alla personalità 
col rendere l' Individualità maggiormente intelligente 
e volitiva. 
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48.*^ La sostanza attua in prima le potenzialità di 
forma e modo, e divenuta cosa, comincia a svolgersi 
sotto aspetto diverso, ma è sempre essa che si esplica,' 
poiché la cosa a svolgersi bisogna che sia, e per 
essere abbia la sostanza parte della realtà. Sicché 
di grado in grado cangiando aspetto di vita e ren- 
dendosi sempre più superiore, termina il suo molo 
neir ente ove tutto finisce. 

Laonde considerando quale sostanza della società, 
tutti gli atti individuali contemporanei, ne viene che 
attuala questa deve vivere cioè muoversi per forza 
insita. Questo molo individuale che ha cambiato 
forma, parte dalla società utile concreta già rag- 
. giunta, e quindi passata a conccntrività o mezzo, per 
andare ad un comprensivo superiore con la stessa 
forza umana che portò la unione contemporanea. 

L’ essenza o natura di tal molo é puramente in- 
tellettivay ne può essere altra, se si rifletta 4.® che 
esso é molo della società, cioè ulteriore al suo con- 
seguimento, e lo stato sociale come concenlrivilà è 
proprio delle intelligenze pure; 2.” che la società non 
é r umanità entrala in genere superiore^ ovvero 
cessazione d’ esistenza della forma umana^ ma V uma- 
nità stessa nel proprio genere, che ha affermato solo 
la minore delle sue potenzialità ( animale)^ onde po- 
ter mettere in conato di* attuazione la maggiore ( in. 
ielletto ), sicché questo é ad un tempo molo della 
società ed umano, e se umano, é assolutamente in^* 
tei lenivo, poiché la parte animale o sensitiva del- 
r uomo si é già pienamente affermala con la società 
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alla quale esso succede. Essendo dun([ue di naiiira 
inlellettiva, prima di guardarlo nella società e sla- 
hilirne V andamento, conviene osservare I’ organica 
dell’ intelligenza, dalla quale procede la sua forma 
sttbstanziale^ o la fissazione dei termini entro i quali 
discorre; trovati i quali, esso apparirà sotto il vero 
punto di vista ed in ogni sua particolarità: e tanto 
non è fuor d’ opera o di lieve importanza, giacché 
il vocabolo chiesa non è se non I’ appellativo poli- 
tico del molo intellettuale - come mostrerò sotto - 
ed a metter nell’ ordine l’ idea di chiesa - giusta 
quanto mi son proposto - è necessario non solamente 
aver notizia della sua essenza, ma conoscerne per 
quanto si può meglio la forma. 

<9 ® L’ intelligenza finita è nell’ esistente il genere 
più prossimo al ritorno nell’ ente., perchè più pieno, 
e spirituale di qualunque altro^ e dissi altrove co- 
me la spìritHalità sia nell’ esistente segno della sa- 
penorilà. Tulle le cose adombrano l ’ imagine del- 
r ente, per esserne parte esternata, e questa simili- 
tudine per esser nata dalla partecipazione, deve nel 
suo quantitativo stare in ragione diretta della superiori- 
tà del genere, d’onde I’ intelligenza finita che è il ge- 
nere massimo, deve avere la massima similitudine 
con I’ essere supremo. Ed essa I’ ha, non solo nella 
tì'ina divisione della vita ma nell’ intimità spirituale 
di questa. DiiTatti I’ ente è una mentalità o intelli- 
genza semplicissima ed infinita che dal se genera il 
verbo^ il quale si ricongiunge al generante per I’ «- 
mure che procede da lui e dal se, e lutto s’ opera 
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in molo continuo ed inlitno^ vale a dire ordinato al 
se; e nelT inlclligenza Iroviamo, una facoltà d’ esse^ 
re, 0 polenzialità del se finito, che origina una fa- 
coltà di conoscere, o potenzialità del verbo Gnilo, 
che si ordina ai se linilo mediante una facoltà di 
volere o potenzialità d' amore finito, la ragione della 
quale è nell' altre due facoltà. 

Queste tre poienzialìtù in una diventano atto con 
un molo discorsivo, innaturuto al loro essere poten- 
ziale e fìiiito. Come diventono atto col molo? Il mo- 
lo essendo discorsivo, non è in ordine alla facoltà 
d' essere, se non mediante la propria ordinazione 
alia cosa superiore che la attua. Esso s" ordina al 
superiore con la facoltà di conoscere senza la quale 
mai vi si potrebbe ordinare e conoscendolo esercita 
la facoltà di volere volendolo come finalità del se. 
Tal moto non sarebbe possibile nella potenzialità 
assoluta, essendo che parie dalla conoscenza dei su- 
pcriore e ammellcndit una delle tre facoltà quale 
atto, bisogna convenire che tulle tre lo siano. E in 
realtà sono atti infimi misti alle maggiori potenzia- 
lità. Quali volere e conoscenza soli quelli del punto 
di partenza? Dopo la società concreta, dicemmo, che 
r intelligenza fosse in conato d' attuazione, conato in- 
dipendente da lei, e sorto per forza dell’ essere ani- 
matore, dalla pienezza d’ intelligibilità nella parte 
sensitiva. Le tre potenzialità intellettive medialUe 
questo conato, divengono senso intimo, intuito, ed 
istinto. L’ intuito o nozione dell’ essere, parte dal senso 
intimo, c osservando istintivamente il superiore, diven- 
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ta prima conoscenza^ e per esso contemporaneamente 
I’ istinto diventa prima volontà, e il senso intimo pri- 
mo se. Compiuto questo primissimo passo, la {co- 
noscenza per quanto intima è sempre superiore al- 
l’ intuito e più efficacemente tende al vero col primo 
volere che incalza V istinto, e cogliendo tal vero essa 
diventa più piena, e rende parimenti piene le altre 
facoltà, i^aonde può dirsi senza tema d’ errore che 
la realizzazione dell' intelligenza si operi a mezzo 
della conoscenza, e che il moto intellettivo sia co- 
noscitivo per forma ingenita e substanziale. Conside- 
riamolo più specialmente sotto tale aspetto. Per la 
similitudine della conoscenza con la sapienza divina, 
la prima guarda il se e le cose, ma per esser po- 
tenziale, le cose son fuori di se, e vi si confondono 
sol quando finito è il moto (*); d’ onde deriva che 
essa si esplica doppiamente. L' esplicazione a cui 
sono oggetto le cose è detta scienza, coscienza T altra 
che ha per oggetto H se. Or la conoscenza, tendente 
al se con le cose o fuori di se, vive di vita realmente 
distinta dalle altre facoltà, con un moto diviso in 
movimento concentrivo o scienza, e movimento espan- 
sivo coscienza; i quali serbandosi in equilibrio tra 
loro si prestano reciprocamente aiuto con quest’or- 
dine: che il primo conscienzioso è causa al primo 


(*) La inlPlligcnxa finita non può guardare se non le cose die 
può comprendere nella sua allnazionc. B poiché nlihiaiiio una suddi- 
visione del genere in miste c pure o maggiori o minori, or ora ve- 
dremo le cose spellanti all’ unu cd alle altre, e i|uindi quelle clic sono 
oggetto all’ umanità. 
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seienlifico, c questo al secondo eonscienzioso^ e via. 
E in quest' equilibrio realizzandosi la conoscenza, 
si vengono ad attuare il se e la vòlontà. 

Questa vita intellettuale appare amtradittoria alle 
altre del finito, il quale si distingue appunto per 
avere I’ espansione fuori di se. Però, oltre che il 
se del ritorno non è il se di partenza, questo po- 
tenziale, attuato l'altro, e V attuazione non può esser 
ampresa ttella potenzialità, sol che si badi essere 
r intelligenza più d' ogni altro finito partecipante 
dell' infinito, non sembrerà strano che partecipi an- 
che della tendenza al se propria dell' infinito e dico 
partecipi dacché la limitazione non le permette que- 
sta tendenza intima, se non mediante T esterna alle 
cose. 

20.” Ho parlato sin ora d' intelligenza finita in ge- 
nerale. Però avendo fatta precedentemente la distin- 
zione di essa in miste e pure cioè maggiori e minori 
fa mestieri di' io stabilisca all'unc ed altre le co^ie che 
possono formare oggetto di loro conoscenza, e che 
sono diverse a seconda della comprensione rispettiva 
delle intelligenze. In prima, regola generalo, tutto 
r esistente essendo generazione di generazione, cosi 
il molo conoscitivo non si versa sulle inferiori, che 
sono già realmente comprese nella superiorità delle 
intelligenze, ma sulle superiori, per mezzo dei si- 
mili (|uali parti di esse. Le pure compenetrando i 
simili tendono direttamente all' Ente cercando di 
unificare al proposito in se stesse quelle diverse parti 
dell' ente, che coiiuscuno, onde essere attuate, che 
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per loro suona riossorbite. E quindi hanno per 
scienza P unificazione, e per coscienza 1' unità. Le mi- 
ste tendono alla compenetrazione dei simili, ovvero 
alla compr emione individuale dell’ idea che è divisa 
nelle loro individualità, tendono a far se stesse pure 
da che la loro scienza è compenetrazione, e la loro 
coscienza, unificazione. (*) 

La detta compenetrazione, si compie per T ap- 
propriazione che r attività intellettiva umana fa degli 
effetti della realizzazione intellettuale nei simili, dei 
quali effetti si serve come a gradino per andare al- 
V idea', e poiché questo moto all’ idea è espumione, ri- 


{*) Qui potrebbe venire dubbio dal perchè noi uomini abbiamo 
più scienze, e alcune di queste, anzi la maggior parte, si versano 
sopra oggelli realmente inferiori e non pertanto sono scienze ed utili. 
Ciò per altro accade necessariamente, senza che miniinamenle con- 
tradica il già detto. Ed invero, d’ una parte, la moltipllcità della scien 
za non è se non molli|ilicità di punti della stessa speculazione, come 
mostra pienamente I’ aiuto reciproco che esse scienze si danno, al 
loro sviluppo, sviluppo che le rende sempre più collegate fra loro, 
di guisa che la niolliplicità non prova se non la nostra difettiviti 
o lontananza dall’ attuazione per essere il moltipllce proprio del di- 
fettivo o inatluato; e dall’ altra, le scienze sopra oggetti inferiori ser- 
vono in due modi I’ uno diretto, I’ altro indiretto, il primo dei quali 
è la migliorazione dell’ animalità umana, inferiore ad ogni atto in- 
tellcllivo, c tale migliorazione, non può essere affermazione della 
sua materialità, ma trasmigrazione insensibilmente graduata della 
ànateria nello spirilo, o consunzione di quella in questo; e il secondo 
conseguenza del primo, c la possibilità di maggiore speculazione ri- 
guordo alla scienza che realizza 1’ intelletto. E come ho detto, ciò 
non implica contradiziouc con I’ accennata scienza delle intelligenze 
miste, poiché io allora consideravo quesle solo come intelligenze mi- 
nori e parlavo della loro attuazione prescindendo dall’ azione che que- 
sta potesse avere sui corpi a cui vanno unite, azione di spiritualiz- 
zare il corpo, attuato per la società soltanto come corpo e materialità 
termine a cui non può arrestarsi, per la dottrina generale, ed a cui 
non si arresta nel fatto, giusta quanto ho esposto in una delle note 
|)rccedenti. 
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torna più piena, e più atta quindi ali' appropriazione 
d' essi effetti^ i quali contengono gran parie della causa, 
e terminano coll' essere modalità o forme di questa 
allorehè essa è pienamente attuala; sicché se nell' in- 
telletto appropriarseli vale comprenderli, tanto è com- 
prender loro quanto la causa. 

24.” Tanto però non si potrebbe eflelluare se non 
vi fosse la società che pone soU’occhio questi beni coi- 
r ìtnione delle cause, ne si potrebbe eiTeltuare dei 
pari, se le dìiTerenti società concrete, esistessero in- 
consapevoli I' una deli’ altra. Perciò il complesso dei 
contemporanei, non si cangia colla successione indivi- 
duale se non gradatamente con parziali rinnovazioni, 
di guisa che quella società che si vide divisa per 
generazioni, si può dire sia una sola incompleta, che 
rinnovandosi nel tempo, si completa, e fra i presenti 
sia utile e concreta, guardata in se sia società mo- 
rale mancante sempre delle individualità future che 
la moralizzano sempre più, conforme sorgono. 

La vera società morale è dunque in se il com- 
plesso di tutte le uguaglianze individuali passate, 
presenti e future, retto nell’ idea; e fra i presenti è 
r unione dei passati e dei contemporanei solamente, 
retta in quella parte d’ idea finora raggiunta quindi 
col tempo nell’ umanità essa esplica se stessa ed il 
proprio reggimento, poiché essendo conoscenza non 
può reggersi in quella parte d’ idea che per essere 
inattuata le individualità ancora non conoscono. 

Quale é l’ idea della Chiesa ? Adopriamo le sue 
parole: cura a che le individualità corressero al bene 
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e per sm mezzo si mig fiorassero, e quindi ha una 
vita d' aspirazione^ indiretta nel momento concentrico 
diretta nell* espanùvo. Se è ciò, non è altro della 
società intellettiva e morale, con la quale ha T altro 
punto comune di non circoscriversi ai contemporanei, 
sicché sarebbe realmente V equilibrio della scieìiza 
e della coscienza, in ordine alla maggiore attuazione, 
22.*" Serbando la per^ona/itó, lo stato, la chiesa nel 
posto e nella forma in cui li ho messi, non sola- 
mente non si repellono V un V altro, ma ognun di 
essi non è senza che siano gli altri due. Così toglien- 
do la personalità o forma individuale delT intelligen- 
za, r uomo non potrebbe più affermarsi intelligente, 
e si negherebbe lo stato come cosa retta da intel- 
ligenza umana, del pari che la chiesa come moto 
intellettivo delT umanità; levando la chiesa manche- 
rebbero la personalitii per difetto d’ affermazione, e 
io stato per difetto di reggimento; e non essendovi 
stato, la personalità rimarrebbe potenziale, poiché la 
chiesa che dovea attuarla comincia dallo stato e quin- 
di manca di mezzo alF esistenza. E un circolo, ap- 
punto perché non tre cose diverse, ma tre diverse 
forme, assnnte in tre diversi momenti dalT unico 
moto umano verso il benessere, il qual moto sta 
nella formula: la potenzialità intelligibile concentrane 
dosi nell* individuo, ed espandendosi verso lo stato 
diventa atto intelligibile e potenzialità intelligente, e 
andando con concentrazione allo stato ed espansione 
alt idea diventa personalità o intelligenza. 

Se dunque vediamo in Italia questi tre termini 
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essere almeno in parie incompalibili fra loro, ci bi- 
sogna convenire ebe siano diversamente appresi. E 
poiché il rivolgimenlo politico non ha alteralo il si- 
gnificato e r azione di' aveano precedentemente, e 
poiché ancora colle medesime attività e significazio- 
ne non sono in conflitto nel resto del mondo civU 
le, farebbe propensi a credere d' una parte che il 
loro discordare in Italia non provenga per propria 
difellività ma per V alterazione che f economia del- 
la società ha provato con f unificazione; e dall’altra 
che la storia andasse contro la mia filosofia, alla 
quale I’ avea destinata in appoggio. Non mi incari- 
cherò di confutare direttamente la prima di queste 
credenze probabili, restando confutata nel fatto, se 
mi riesce a mostrare che la mia filosofia non ha 
perduto la sua ausiliare; sicché non mi rimane in 
questa seconda parte che constatare precisamente, 
senza quislioni di cause, i punti delle dissonanze fra 
stato, personalità, chiesa^ nelle loro condizioni attuali. 

25.° Che s’ intenda per stato, e quale economia gli 
venga attribuita, si scorge, sviluppando il concetto 
di cittadino. Lo stato, non consta di tutti i contem- 
poranei, ma di parte di essi, e quindi é società 
particolare; e poiché é nell’ essenza del particolare 
il doppio carattere di parte del tutto, e cosa a se, 
esso ha un’ azion generale col primo aspetto, ed è 
di mantener la società fra i proprii componenti, e 
un’ azion speciale costitutiva del sue carattere parti- 
colare; e mediante I’ una é mezzo alla unificazione 
della società contemporanea, coll’ altra agisce direi- 
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tamenle sui cittadini in ordine alla loro migliora- 
zione, dando a costoro vantaggi maggiori di quelli 
che apporterebbe la nuda società o coesistenza. E 
ciò si vede nel fatto, poiché, sebbene sia scomparsa 
la bruita omonimia di straniero e nemico ( hostis ) 
e un jtu gtntium sentilo in prima e poi convenuto, 
accordi al non cittadino il dritto di coesistenza, pure 
il godimento di talune cose non è possibile che so- 
lamente al cittadit,o. 

L' aspetto particolare è contingente e volontario 
per lo «tato. Che sia contingente è indubitato per- 
chè il particolare non fu mai necetsario. Volontario 
si addimostra poi dal perchè una cosa in tanto sta 
fuori dei proprio volere, in quanto a una causa a 
lei superiore; e I’ azione speciale dello stato esiste 
in sè, essendo quella dell’ intelligenza cittadina che 
si esercita non sopra la animalità, ufficio della ge- 
nerale, ma sopra se stessa in ordine al proprio mi- 
glioramento. Come volontaria è artificiale ed arbitra- 
ria nei mezzi; artificiale per essere il naturale su- 
periore ai propositi della volontà a cui è causa; arbi- 
traria perchè si esercita dal raggiunto sopra quel da 
raggiungersi, e la volontà e arbitrio o errore quanto 
non guidata dalla piena conoscenza, impossibile ad 
aversi in questo caso. Se, ora, 1’ arbitrio è errore, e 
r errore è male due sono i mali, che per la forma 
particalare dello stato sperimentano le personalità cit- 
tadine: 4.* 0 generale aver a guida un errore per 
superfetazione; speciale avere un’ attività più ri- 
stretta del giusto, poiché l’ attività dello Stalo come 
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società^ si compone dei riseciii falle alle singole 
ciltadine, e più allivo è io sialo più toglie a queste, sic- 
ché la scema di fallo col desiderio malinteso di slar- 
garle maggiormente. È questa una delle tanto applica- 
zioni delTadagio volgare: il meglio è nemico del buono. 

Non entro nel eampo dei fatti a provare il mio 
assunto. 1 falli, come cose particolarissime provano 
troppo, e troppo poco, se non si volesse entrare in 
una serie interminabile d’ osservazioni, cosa non con- 
sentita ai limiti del mio scritto. In generale la sen- 
sazion del fatto non manca come la sua spiegazione, 
e perciò credo quanto è detto esser più che suf- 
ficiente per P apprezzo d’ essi fatti e quindi mostrare 
lo staio presente sotto il vero punto di vista. Laon- 
de racapitolandOj P ingerenza dello stato (*) menoma 
la personalità, usurpando P azion della chiesa. 

(*) Qui prego chi legge a nou accusarmi di contradtzione per 
quel che scrissi a pag. \ i sul bene dell’ ingerenza vol-tta. Ragioni 
storiche che appresso considereremo, non permettono ancora la totale 
sparizion della particolarilà nello slato; c dovendo perciò esistere 
un ingerenza dirella, fu vantaggio averla inli/na e non eslranea. 
Essa però oltre a questo notevolissimo cambiameoto, dovea sminuire 
in intensità, in ragione dell’ uuilà che rende l’ Italia meno partico- 
lare delle parti da cui si formò. Le masse o fattori reali del rivol- 
gimento italiano, crederono aver tutto ovviato col renderla inlima d’ e- 
stranea che era, perché sentirono solamente, c non intesero il male 
dell’ antico e col giusto senso scorsero un rimedio alla menomata 
personalità nell’ esercizio del volere, e perché non erano atte ad in- 
tendere la causa che le avea spinte all’ unità, non compresero 1’ unità, 
stessa e quindi lasciarono a quest' ingerenza 1’ antica intensità. Ma 
ben presto (verso il 1801 ) s’accorsero che il male era ancora, e non 
potendo concepire che potesse provenire dal proprio volere, cercaro- 
no di ottemperarlo, sminuendo lo stato coll’ ergere a suoi eonlrolU 
piccoli stati nelle provincie c nei municipi, società particolarissime 
e quindi peggiori. Fer questo si é sformato il concetto di libertà 
in quello d’ indipendenza, il libero volere, si cangiò in arbitrio, e 
la personalità sociale di sua natura fu intesa per i’ individualismo, 
che tutto assorbe. 
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24.° Come lo stato si rivela nel concetto di cittadi- 
no, la chiesa appare in quello di culto. II culto è l’ ado- 
razione della cavata prima, fatta da una società par- 
ticolare onde ingraziarsela, come disponente dei beni 
presenti e futuri, terreni ed oltremondani^ adorazione 
diretta dal sacerdozio, non nella qualità di rappresen- 
tante la società particolare che lo comprende, ma in 
quetla di ministro della divinità. Questa dennizioue 
non sarà forse I’ usala, ma io I’ adotto perchè rispon- 
de pienanrente all’ essenza ed all’ azion della cosa. 

Guardiamone le conseguenze. L’ adorazione è 
una forma del volere, e poiché questo è preceduto 
dal conoscere, è molo iutellcUivo. 11 molo inlellelli- 
vo è come ogni molo fìnito discorsivo, cioè ad extra 
del siibielto, e quindi guidalo e retto ad extra dal 
superiore a cui tende.. E poiché in esso tende la 
parie più nobile dell’ uomo, la personalità, ovvero 
I’ inlelligenza, il suo reggimento, è sovrumano, e fa 
delia chiesa una società morale, o onnicomprensiva. 

Meli’ umanilà però scorgiamo coesistere più chiese^ 
la qual cosa le ridurrebbe a società particolari; e 
se una è la legge che regola il particolare, a loro 
si può adattare quanto notammo sullo stato. Laonde 
la chiesa come sta attualmente avrebbe due azioni, 
r una generale per cui I’ umanilà si riconosce mo- 
rale, cioè tendente per natura e con inlelligenza, 
al sovrumano; speciale I’ altra con cui dirige que- 
sta tendenza fra I proprii componenti, e loro as- 
sicura quei beni futuri, oggetto all’ aspirazione del 
cullo; vera ed utile la prima, falsa e dannosa la 
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seconda. Una società particolare non essendo onni- 
compremiva, dovrebbe esser retta nell’ umanità, e 
quindi vediamo che cercando conciliare i due ter- 
mini, la chiesa ha dei capi visibili nei sacerdoti, cre- 
dendo però sempre di conservare l’ invisibile^ essere o 
Dio. Il multiplo è opera del finito, e se slegato, del- 
r estremo finito. La particolarità del.’e chiese non 
esiste, come quella dello stato, solo per divisione della 
società, ma anche e precipuamente per religione, 
cioè forma sostanziale d’ adorazione, e punto d’ os- 
servazione e conoscenza nei sacerdoti^ diverso d’ una 
in altra chiesa. Perciò se la chiesa, nel suo aspetto 
generale è parte del tutto retto dal sovrumano, vera, 
nell’ :aspetto speciale è opera del finito, umana, e 
perciò falsa come azione sull’ umanità (*). 

25.° Nè la personalità si trova nella chiesa sminuita 
semplicemente dall’ esistenza d’ un’ azione umana, ma 
più ancora dall’ essenza di essa. Pretendendo que- 
st’ azione alla sovraumanità, si reputa reggimenlo 
della conoscenza, e quindi si esercita anche sulla 
coscienza, cioè sulla parte più intima della perso- 
nalità, mentre lo stato agisce solo esternamente. K 
realmente poi ha una causa più scarsa che non 
quest’ ultimo, poiché non si appoggia al voler com- 
plessivo della società-chiesa, essendo il sacerdote ri. 
vestito del potere e del carattere che lo qualificano. 


(*) Se ciò non fosse non potrelilw spienarsi come seblien di»ersU- 
siine in rrli((ione, tulle le chiese sono e furono foiiilaninnlo «li citil- 
là. Se «lunque hanno azione di progrtuso, è nella turo ijenenililu, 
poiché il bene ed il vero non possono suilire da cause diverse. 

a 
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non ipso iure dalia propria superiorità intellettuale 
( nel qual caso serebbe invece docens ), non dalla 
volontà dei fedeli ( caso in cui sarebbe rappresen- 
tante del volere comune, e V azione diverebbe in- 
tima ), ma dair ordine sacerdotale, cosa più parti- 
colare e limitata dell’ intera chiesa^ laddove non vo- 
gliamo ammettere gratuitamente^ la Iransustanzione 
della umana natura pel sacerdozio, da cui la pie- 
nezza e santità delle sue opere religiose malgrado 
la svergognatezza e nullità delle sue opere umane. (*) 
Ma ciò che è veramente caratteristico dell’ azion sa- 
cerdotale, logico coir organismo della chiesa, e nel 
contempo negando totalmente l’ idea di essa^ è il 
modo con cui si intende 1’ adorazione, Adìnchè con 
la conoscenza nei fedeli, non perdessero il reggi- 
mento sopra di essi, i sacerdoti fanno la conoscenza 
contingente dell’ adorazione, e anatemizzano come 
mùtazion della cos<a.il mutar maniera d’ apprenderla, 
mettono cioè a calcolo della divinità quella muta- 
zione che sta solo nell’ ampliamento successivo dello 
sguardo umano, e in conseguenza la riguardano 
quale errore. 

26.® Allorché una parte della società è così cattiva, 
essa turba l’ intero ordine sociale. Abbiam veduto 
il danno che la personalità riceve dalla chiesa, non 
quello che ne risente lo stato. Società particolari 
amendue, coi medesimi componenti, o coesistono 


(*) Fra migliaia d’esempi cito il Borgia, die pure nelle cose ex 
calhednty fu pei romani calloliei il Sunto i*aUve!!! 
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0 r uno assorbe I’ altra; nel primo caso la sles* 
sa insidcnza apporta un dualismo, poiché come par* 
ticolari non ponno coordinarsi V uno alT altro, e 
la diversità dei loro oggetti rappresentata dai ri- 
spettivi reggimenti, non solo non li armonizza ma 
è causa appunto della loro discordia poiché lo stato 
tende ad alTermar I’ individuo, la chiesa a negarlo, 
negandogli la conoscenza, fonte della personalità; e 
nel secondo o sparisce lo stato e si priva di ogni 
equilibrio T azion negativa della chiesa, o lo stato 
assorbe la sua competitrice, diventa teocratico, rin- 
forzasi delia di lei azione, e la personalità ha in 
tal modo due cause menomanti che hanno maggiore 
ellìcacia per V unità di azione. 

Se s’ ammette quanto ho detto sul particolare, 
ne viene una prova logica che mostra la chiesa as- 
sai più falsa dello stato, ed assai più dannosa in 
conseguenza. Difatti, se la particolarità é causa deh 
r errore, sono fra loro in proporzione diretta; or 
dalia società concreta allo stato vi é una divisione, 
V errore quindi ha uno d’ intensità; dalla società 
morale, alla eoncreta v’ é una divisione, dalla con- 
creta alla chiesa un' altra, una terza particoiarizza- 
zione infine dalla chiesa al suo reggimento o sacer- 
dozio, che non la rappresenta come nello stato; sicché 
questo è tre volte più vero e buono dell’ altra. 


by Coogle 
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L.O Stato e la Chiesa nella storia. 


1 governi iom Bempr4 coufAnni alla 
Datura dei popoli gnrernaU 

\UÀi. 


t.® Havvi noli’ istoria un’ idea regolatrice che uni- 
fica il molliplice dei falli, la rende scienza, e dev’ es- 
ser punlo di parlenza a quanli s’ avvenlurano di 
riandar con la mente il passalo. Un senso inlìmo 
e comune ne avverte che questa, per la quale in 
luogo d’ inutile fantasmagoria è la storia maestra 
all’ umanità, sia il progresso net tempo; nè può es- 
ser altra, poiché a tanto bisognerebbe ammettere che 
la vita sia un giocattolo aggirantesi senza scopo al- 
cuno nei successivi, oppure una continuata deterio- 
razione, cose repugnanli ad ogni moralità, e non- 
senso avanti la ragion naturale, base primissima delia 
conoscenza per cui I’ uomo è superiore a tutto il 
sensibile. Da essa sorge poi come naturai conseguen- 
za il concetto di provtidenziatità che si risolve nella 
bontà utile delle forme successive delC esistenza, il 
qual concetto guida le umane menti all' appreziazio- 
ne del passato, e fa loro scorgere come i successivi 
sebhcn difTerentissimi sono 1’ uno mezzo all’ altro, e 
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quindi legati dal primo alT ultimo quali anelli di 
una sola catena che parte dal difetto e va alla per- 
fezione. Egli è perciò che la filosofia la quale con- 
sidera r uomo quale dee’ essere o nel punto di- nr- 
rirOy e la legislazione o organica politica che mira 
al cittadino quale è per farne buon uso in società, 
migliorarlo, cioè nei suo punto di passaggio, son di- 
verse senza essere contrarie, anzi s’ avvantaggiano 
reciprocamente, la prima facendosi certa col cam- 
mino percorso dall’ altra, e questa prendendo a nor- 
ma le astrazioni di quella, lo ho mostrato nella par- 
te antecedente lo stato ideale, e lo stato attuale^ 
come pure la chiesa qual è, e la chiesa quote deve 
essere; or qui è chiaro che le presenti forme per essere 
state universalmente adottate, sono mezzi necessarii 
allo avvenire, cioè providenziali; e quindi T errore 
che ripetutamente ho detto trovarsi nell’ organismo 
dello stato italiano e sue relazioni con la chiesa è 
che la forma presente ha finito il suo tempo por la forza 
delle cose, sicché in essi non tutta la particolarità 
è errore, e ciò vedremo fra breve. 

2 * Avanti però d’ entrare in materia, come suol 
dirsi m’ è mestieri chiarire due cose: l’una, perchè in 
Italia si sono antiquate le forme prima che nel re- 
sto del mondo civile; l’altra, eh’ intenda io per ;iro' 
gresso nel tempo. 

La prima ha sua ragione nella spiritualità mag- 
giore degli italiani per cui furon essi sempre ini- 
ziatori, onde fra i nordici s’ acquistaron fama di ge- 
nii nelle scienze e nelle arti, e di turbolenti citta- 
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dini; 0 questa spirilualilà si deve alla divisione in 
cui furono, per la quale le parti vivendo di vita 
separala ebbero tanti capi (]uanl' esse, e si svilup* 
parono come corpi mentre si serbarono in unità 
morale; e da ciò la nazione italiana lia avuto un’ in- 
tellettualizzazione maggiore delle altre per tante vol- 
te per quante parli avea. 

il progresso poi io 1’ intendo per I’ unificazione 
continuata poiché parto dal principio die I’ uno, il 
buono, il l'ero, s’ identificano nella semplicità del- 
r assoluto, sicché più il finito partecipa all’ uno, più 
partecipa al buono ed al vero, kd ho dello unifica- 
ztone in preferenza di buonificazione e verificazione, 
poiché prima si scorge delle altre due nella sto- 
ria, avendo un’ esteriorità che quelle non hanno, 
appunto perché V esteriorità dell’ wno deve compren- 
derle. Quest’ unificazione però procede nello stalo 
per via liirclla o agglomerazione, nella chiesa per 
via indiretta o divisione. Né é di poca entità questa 
diITcrenza di moto allo stesso fine, e su di essa per non 
avvertirla i pratici cadono nel falso. Kd invero se lo 
Stalo andasse per divisione, si verrebbe all’ individua- 
lismo ed antisociale, perché mancherebbe il reggimen- 
to a lui naturale o intelligenza collelUva, e come conse- 
guenza, alia barbarie o assenza di luce civile. K se 
la chiesa procedesse per agglomerazione non potreb- 
be oltrepassare il limile dei contemporanei, c I’ u- 
manilà non sarebbe mai una in essa, e perciò non 
potrebbe aspirare a reggimento sorrumauo, poiché la 
parte è retta immediatamente dal tutto, e tutto in caso 
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^ale sarebbe T umanìlà intera; sicché s’ andrebbe 
indietro fino alT epoca nella quale questa era rea/- 
mente frazionata, v’ era moto delle sue parli verso 
il tutto per la non compiuta gestazione delT intelli- 
genza negli uomini, intelligenza a cui deve la sua 
riunione in una soia famiglia malgrado la distanza 
nello spazio e la successione nel tempo; s’ andrebbe 
cioè indietro lino ad un' epoca di disunione, barbarie, 
e dove poi ci dovremmo fermare contro tutte le idee 
fondamenUdi delia storia. 

Premesse lai cose vedremo adesso le evoluziofn 
dello Stalo e della Chiesa, e le condizioni nelle (jualì 
si sono aliuale; e ciò oltre a provare quanto ho detto 
in iìlosolia servirà precisamente a rinliacciare quelle 
modificazioni che dopo il rivolgimento politico dovea 
subire lo Stato in Italia per essere coi tempi, cioè 
dolalo di vita giovane e forte. Ad esser breve starò 
sulle generali; quanto però vado a .dire sarà sudi- 
cienle a mettere nel vero posto la quislione e do- 
tarla d' una luce discreta, lasciando ad altri la cura 
d’ approfondirla per l’applicazione. 

3.“ Essendo io Stato e la Chiesa funzioni della so- 
cietà, il loro primitivo carattere è da rintracciarsi 
nel modo col quale questa avvenne. E sul projiosito 
osservo in anticipazione che I’ umanità e la società 
sorsero contemporanee. Il primo quesito che ci si 
presenta è dunque: come s’originarono queste? Quesito 
arduo c dillicile e sul quale son tante le opinioni 
quante le menti. La rispósta che fin qui ne è stata 
data più probabile è quella di Mosè, da cui parte 
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il Vico nella stupenda sua opera della Scienza Nuova. 
Però osservando sempre 1’ alta reverenza dovuta a 
quel grande luminare che fu il secondo, non taccio che 
mi sembra inconcepibile come T nomo essendo nato 
nella società, abbia di poi vissuto extrasocialmente dal 
diluvio e si sia man mano ricondotto allo stato so- 
ciale. Allorché si è stati in società, si è nati in es- 
sa, oltre che la mente è già per tanto affermata da 
intendere che questa sia un bene, T animalità ha 
contratto dei bisogni che T individualismo non può 
in alcun mudo soddisfare, e quindi sente la società 
un utile, e cerca perdurarvi, come cosa necessaria 
al proprio vantaggio. Il Vico si rapporta incertamente 
alla Genesi Musaica, accennando alla difficoltà di 
trovar cibo, dopo il Diluvio Universale, e sia. A parte 
però due cose inconcepibili del paro, 1’ eccezione a 
favor degli Kbrei, e la prodigiosa moltiplicazione 
della fatniylia Noachica prima che la pastorizia e la 
coltivazione avessero dato risultati sufficienti a man- 
. tener tanta gente, a parte questo dicevo, non essen- 
dovi società, e quindi pastorizia e coltivazione non 
aumentarono per certo sulla terra i mezzi di vita, 
ed allorché il tuono ri fermò yli uomini, come non 
si fe’ sentire la stessa indigenza ? Il maschio che 
rinveniva la femmina e generava in essa non ricor- 
dava forse r antecedente communione e il suo utile, 
perché fosse attratto dalla Venere bestiale? E se la 
rammentava non ne sarebbe rinata non dirò la cit- 
tàj ma la amiglia ? può mai presumersi il vitto sì 
scarso da impedire un consorzio di due individui? 
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Inlantu è cosa indubitata die la società sia sur- 
la nel modo che il Vico accenna •particolarmente 
fra i gentili, e la tradizione, la fisiologia, la psicologia, 
la mitologia, la storia e la filologìa, giammai forma- 
rono un apparato più solido di quello in cui consi- 
ste la Scienza Nuova. E solo che questa estendesse 
a tutti gli uomini, ed in qualità di prima fermata 
quanto viene a dire di successivo al diluvio, non 
vi sarebbe appunto di sorta. E V unità dulia razza 
umana e il suo stato p'esociale e la sua natura so- 
ciale si armonizzerebbero in essa con la tanto cele- 
bre teoria dalia trasformazione degli organici di 
Darwin, per la quale si può dire die V uomo pre- 
sociale era un semovente, che compì il suo moto 
anitnale e formò il genere superiore intellettivo, na- 
turalmente sociale (*). Come avvenne quindi la crea- 
zione dell’ uomo, ovvero il suo passaggio d’ un ge- 
nere in un altro? 

' La Bibbia ne dice: f uomo fu formato di tei~ra 
e poi animato dal soffio divino. Vico parlando delle 
società gentili dice a sua volta: / giganti che vaga- 
vano dopo il diluviO allo stato di fiere furon fermati 
dal tuono che essi appresero voce divina. 


(*) Né altro intende la (;enesi mosaica coll’ ordine di creazione 
poiché prima, «econdo lei foron fatte la terra, le acque, la luce, u 
materialità, poi le erbe e le piante, quindi i pesci, gli uccelli ed i 
rettili, dopo i quali, vennero i mammiferi, ed in ultimo I' uomo. La 
qual cosa pel linguaggio simbolico proprio all’ epoca priva delle 
nostre astrazioni, fu poi malamente intesa. Come malamente intesa 
fu la parola nel principio credendosi riferita alla creazione e quindi 
denotante tempo, mentre significa ab eterno siferendosi alla divinità. 
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Or la Bibbia dice poeticamente^ per simboli ed im- 
magini cioè con linguaggio proprio alla fanciullezza , 
delV epoca in cui fu scritta (*) quello che Vico intuì 
in età più adulta e perciò potè esporre come scienza, 
spogliandolo in massima parte delle figure tanto 
vive e frequenti nelF opera attribuita al condottiero 
d’ Hisrael. Infatti, osservisi che la Genesi mette come 
r uomo fu formato di terra già precedentemente creata^ 
in (ine a tutte le cose, ebbe I’ anima dal fiato divino, 
c avuta I’ anima, la divinità vide che non era bene 
r uomo fosse solo onde dal di lui costato trasse la donna. 
Vico mette, dal suo canto, lo stato primo nell’ uomo,, 
r acquisto dell’ intelligenza per voce divina o lampo e 
tuono, e per V intelligenza la trasformazione della 
vaga Venere nel connubbio cioè della femmina in donna., 

0 in altre parole la formazione della donna dall’ es- 
senza dell’ uomo. (**). il difetto del Vico fu il rispet- 
to troppo oltre portalo verso i simboli del cattoli- 
cesimo^ pel (piale rispetto non ardì fare il precedente 
parallelo, e credendo ad litt'ram le parole della 
Bibbia, e forte della propria dottrina, cercò concilia- 
re capra e cavoli appiccicando le une alla altra con 
precedenza e susseguenza, impiegando a ciò ragio- 
ni non forti perchè tendenti ad alTermare 1’ ine- 
sistente. 

4.” Assodala la medesimezza della genesi con la 


{') (ili uomini del mondo faiiriullo furono por natura sublimi 
porli — Vico Sfienzu .Vuoro ( ò7.’ niellila ). 

Genesi Cairn II. vorscUo .V\l, a WiV. 
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Scienza Nuora sull’ origine deirumaniVu e della società 
nel mondo, è mestieri esporre un po’ più chiaro il 
concetto Mosaico- Vichiano, poiché quei che s’ è detto 
resta ancora all’ oscuro sulle forme primigenie’, che 
devonsi rintracciare. Allorché fu compito il moto 
animale, che la materialità dell’ uomo ebbe raggiunta 
la massima attuazione pel genere dei semoventi, 
I’ umanità potè dirsi veramente tale poiché la sua 
pienezza animale la pose in grado d’ intendere, cioè 
in conato inlellellivo. Quel senso d/ paura pel lampo 
c pel tuono, che nello stadio antecedentemente cor- 
so durava in essa solo quanto la presenza della 
causa, cominciò a fare più profonda e durevole im- 
pressione, la quale, la portò a concepire un quid su- 
periore alle proprie forze fisiche. La paura fece sì 
che essa adottasse il tugurio in luogo deli’ aria aper- 
ta come garanzia, e addottandolo si tolse dalla vita 
vagante potendo non rinvenirne in ogni luogo. Ma 
ferma' nacquero due bisogni, 1." di un ajulo poiché 
r individuo non bastò a se stesso; 2." 1’ altro di una 
femmina ad appagare gli appetiti genitali, la cui 
soddisfazione non polca afiìdarsi alla ventura, dal 
momento che I’ uomo s’ era fermato. La debolezza 
della femmina fece sì che essa fu buona ancora al 
primo, poiché più facile ad assoggettarsi eh’ altro 
uomo, laonde essa fu trascinata nel tugurio, ed ivi 
rinchiusa acciò mai non mancasse ai due bisogni che 
spinsero I’ uomo a cercarla, e cominciò anche il pu- 
dore, le unioni sessuali seguendo nella parte più 
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nascosta della oapamia^ sicché elegantemente i latini 
dissero a nubendo connubium (*). 

5.” Ecco sorta la prima e più semplice convioenzaj 
nucleo ad ogn' altra; ed in essa troviamo lo origi- 
ni dello stato e della chiesa, barbare come tutti i 
principii ma non per tanto men vere. L’ uomo dal 
senso della paura mosse al concetto del superiore (** (***) ). 
Or se la chiesa è moto intellettivo, come si vide in 
filosofia quest' inizio di conoscenza fu chiesa. E che 
tal fosse stata, si ricava dal nome divinilas dato al 
supcriore e originato a divinari o dalla scienza au- 
gurale, osservazione dei cielo e della natura a pre- 
venire coi loro segni le spaventose meteore Le va- 
stissime immaginazioni dei primi popoli appresero 
il cielo e la terra come simpatetici^ o umanità in- 
grandita (*“), e questa seconda concezione, congiun- 
ta air osservazione suddetta, originò la religione, a 
religando, diversa a seconda dei luoghi, per cui fu 
astronomia in Caldea, aruspicina in Etruria, astrolo- 
gia in Egitto, fisica in Grecia, e meteorologia più 
lardi fra i nordici. Dalla religione, nacque nell' uo- 
mo la volontà di placare la divinità irata, e la di lui 
sottomissione ad essa, nacque cìoò^ il culto e il sa- 
cerdozio, sortì la chiesa nella nostra apprensione 
comune. 


(*) Vergogna d' Adamo ed Èva, e le foglie di Sce dopo approvo 
il bene e il male — Genesi Capo III.® vera. VII rioè cominciala l’in- 
(elllgenza. Nascila del primo figlio ( direi legittimo ) dopo la vergo- 
gna, 0 connubbio = Genesi Capo V." vers. I. 

(**) Prtmos in Orbe Deos fedi timor. 

(***) Vico 1.* Degiiilà c 2.* 
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Il medesimo senso della pnura, congiunto al sen- 
so di piacerey fece che I’ uomo fermandosi ricercasse 
la femmina, la dominasse come cosa' debole^ e se 
r assimilasse come cosa vantaggiosa alla propria ani- 
malità, sia per la generazione, sia per ajuto alle 
fatiche. La femmina diventò mulier^ moglie, non so- 
cia e r impero che si ebbe su di lei fu a vantaggio 
esclusivo della parte animale delT uomo e retto 
nella di costui parte intelligente. Me ciò fuor di 
proposito, per due ragioni, la prima perchè la con- 
vivenza, non venne per 1’ idea sociale, ma per l’u- 
tile e diletto di quegli che con la forza la stabili, 
r altra perchè essendo 1’ uomo 1’ iniziatore di essa, 
dovea trovarsi più intelligente o superiore reale alla 
donna che. vi si arrese solo per debolezza, e il su- 
periore, naturalmente impera 1’ inferiore. In quella 
barbarie in cui si pensava coi sensi, il primo movente 
,era V individualismo, quindi la convivenza fu indi- 
vidualismo complessivo; ma non perciò non fu stato, 
se stato è moto animale retto dalla intelligenza uma- 
na come accennai altrove. 

Prima d’ andare più volte mi giova richiamare 
il lettore a due osservazioni in proposito al già det- 
to, cioè che il sacerdozio non sortì casta ma uma- 
nità^ e nacque dalla scienza individuale^ e che la 
famiglia ebbe i due termini di moto animale e reg- 
gimento intellettuale, malgrado che i tempi ne faces- 
sero un individualismo complessivo. Or queste for- 
me dello Stato e della Chiesa, liberate dalla acci- 
dentalità dei tempi rimangono tipiche, come quelle 
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clic sursero por forza propria o dd loro ensere ani- 
matore. Scorrendo in pochi traili le freneralilà della 
Storia, vedremo sempre la luce di questi tipi farsi 
più chiara nel progresso e liberarsi man inano della 
borra loro commista. 

7.® Accresciuta la famiglia con la sopravvenienza 
dei figli, è chiaro che questi stettero nella stessa con- 
dizione della madre, poiché contro essi militavano sem- 
pre la più lunga vita del padre per la quale costui 
avea più forza c più intelligenza, e la costituzione 
individuale della famiglia per la (|uale essi non 
erano nati che dal diletto del padre. La fami- 
glia perciò con loro s’ accrebbe di cose utili e non 
di persone^ sicché il suo organismo non fu modifi- 
cato. E con tal guida si spiegano i diritti di vita 
morte e rendita nel padre, e la primogenitura fra 
i discendenti. Non modificato 1’ organismo famigliare 
nulla venne mutato allo Stato ed alla Chiesa. Però se 
la società é progresso, ( e quella dei figli fu società selv- 
hene non nello strettissimo senso che ora si dà a tal 
parola ), 1’ aumento degli individui conviventi fu un 
aumento d’ intelligenza, e perciò si delinearono me- 
glio la scienza., tipica della chiesa, e la ragione., ti- 
pica dello Stato. Infatti amendue assunsero un grado 
maggiore, ed un aspetto più deciso. 

7.® Non però tutti gli uomini divennero tali, si 
fermarono ad un momento ma chi prima e chi dopo 
a seconda del loro esplicamento. 1 primi conviventi 
per la loro unione progredirono e aggiunsero I’ ar- 
gomento della mente alla possa, come dice Dante, 
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sicché nessun riparo vi potè fare la gente' lautide i 
più tardi, convennero in servitù de^li altri, servitù 
volontaria, per assicurare lor vita minacciata dalle 
belve, dalle intemperie, daj'lì uomini^ e messa anche a 
risico per incertezza di vitto. La fami;,dia sin’ allora 
mantenuta per cognazione, si fortilicò |)er agnazione 
nei famuli o gens. Da qui la divisione in eroi e 
nomhii, in cui i primi a serbare in servitù gli altri, 
col giusto suso cercarono di toglier loro i mezzi 
coi quali la famiglia si rese superiore ai nuovi ve- 
nuti, e quindi il connubbio, la proprietà, I’ aruspici- 
na. Simile assetto di cose non fu duraturo, che md 
permise la provvidenza a cui fu allidala missione di 
realizzare T umanità. Il mancò d’ elTel lo 

nella debolezza intellettiva di quell’ epoca, poiché 
furon tolte le forme al progresso, non il mezzo 
cir è la società. 1 plebei per suo mezzo giunsero al 
punto che appresero insopportabile la propria con- 
dizione come al disotto del loro quantitativo di 
personalità, quella condizione che al bel principio 
fu ad essi bene; e poiché T equilibrio è legge di 
natura, insofferenti ed irosi del servaggio aspris- 
simo si ribellarono ai patrizi onde ottenere una 
condizione che meglio s’ equilibrasse alia loro 
moralità. La forza della giustizia rese formidabili i 
plebei ad unta della superiorità degli eroi sicché questi 
furono obligati ad una prima agraria accordando 
a quelli la cessio della terra, e la stabilità della fem- 
mina, meno le forme delle quali aveano rivestito il 
connubbio civile. (>'almossi la plebe, non s’ intesero 


— 72 — 


però sicuri i patrizi; e fra le diverse famiglie die 
prima erano in guerra si formarono leghe onde op- 
porsi alle tempeste sociali avvenire, e mantenere per 
tal modo intatta loro autorità. 

8.® Questa lega fu la prima cUtà detta patria ( sot- 
tinteso res ) allora, ed in seguito res-piiblica. Lo 
Stato assunse per essa un' altra forma oltre alla 
antica di monarcato^ e fu V aristocrazia. La prima 
rimase nell’ interno della famiglia, 1' altra- surse come 
organismo della federazione; in quella la convivenza 
restò individualismo complessivo sebbene avesse di 
multo perduto con le concessioni ai plebei, in que- 
sta fu società nello stretto senso, società aristocra- 
tica 0 dei nobili, retta nella lor comune intelligenza 
col senato, primo magistrato eroico, composto di tutti 
i capi famUjlia., a vantaggio di loro individualità cui 
certamente interessava la conservazione di quei pri- 
vilegi quali causa di loro autorità e potere sui ple- 
bei. L’ ordinazione dell' umanità in patrie apportò 
grandi progressi dal lato politico, e dal lato reli- 
gioso; ed a ragione, poiché se I' uno è la perfezione, 
più numerosa è la società convivente, più s’ avvi- 
cina all’ uno, e perciò è più essente, intellettuale, 
buona. Infatti I' assolutismo del volere nel poter per 
cui le famiglie esistevano e coesistevano col diritto 
della forza, jus violentine, dovè sminuire, per dar 
luogo ad un rozzo ed informe jus progenitore del 
dritto, per le concessioni ai plebei, per quelle mag- 
giori infine che si dovettero accordare ai membri 
della famiylm di cognazione onde interessarli contro 
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della casta plebea nelle eventualità di future guerre 
sociali. Sicché se il bene nasce da personalità, e 
questa da limitazione d* attività, nelle intelligenze 
tìnile, la patria di tanto autrice contro i padri, e 
che d’ altra parie dava ai sin’ allora schiavi ciò che 
a quelli toglieva, dovè essere bene e progresso. Os- 
serviamone r organismo. 

9." Con la patria, per la parte politica, nacque il 
governo, cioè la divisone del potere in esecutivo e 
legislativo, questo senato, I’ altro re.r. Iiyjw del tempo 
consistette nel federe che li avea riuniti, cioè l’ajuto 
comune sia all’ interno che all’esterno, in oflfesa e di- 
fesa contro ad altri gruppi o patrie, e il mantenimetito 
esatto degli ordini sociali nel luogo in cui furono 
messi alla formazione della lega. Laonde vediamo 
nelle antichissime storie, ora Agide re condannato 
dagli efori, ora il patricio Tito Manlio Capitolino 
sottostare alla decisione di chi in allora reggeva la 
cosa pubblica, per essersi adoprati in prò dei ple- 
bei. Ben poco se vuoisi fu questo jns, poiché con- 
tinuò la violenza nell’ interno delle famiglie, e delle 
famiglie fra loro a regolare le controversie, molto 
però in confronto allo stadio antecedente essendo la 
prima limitazione del volere che non avesse ragione 
nel potere o forza tìsica, violentia. 

Il sacerdozio non fu del tutto chiuso ai figli pa- 
trizi, anzi il padre si riserhò solo Ila direzione di 
esso ovvero il titolo di Gran Sacenlote. Ciò non av- 
venne perchè natura richiedesse un organizzazione 
umana di capi e subalterni in ({uesta via, ma per- 
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ehè i fìgli sebbene avessero grandemente acquistato 
col sorgere della patria, non aveano ancora la pie- 
nezza di persona che determinò il sacerdozio indi- 
viduale. E per vero, se non furono più cose, corno 
nel periodo scorso, rimasero persoti, monche, in fonni^ 
con la possibilità d’ esser vendute e messe a morte. 
L' intelligenza vera creatrice del sacerdozio non fu 
superiore più nel padre, e se questi guidò e quelli 
ubbidirono fu per abito antico e in forza di un 
senso naturale che viene per generazione, e non 
per superiorità reale. Da questa supremazia del pa- 
dre sacerdote sui figli sacerdoti, non fondata sul 
reale, ma da malintesa natura, uscirono le prime basi 
della casta, e la prima dispersione dei prindpii. La 
più vasta collaborazione nel molo intellettivo, coi di 
lui precedenti, miste alle figure storiche delle anti- 
che tradizioni, formarono le prime teogonie, nelle 
quali r idea simpatetica dominante confuse in lin- 
guaggio simbolico 1' uomo e la divinità ( tanto 
scienza che persona sovraumana ); teogonie varie per 
color locale, che in ogni parola rivelano il genere 
di vita, il clima, il suolo, le storie nazionali, che 
distinsero f un popolo dalf altro e formarono il di lui 
carattere speciale. Esse furono la prima e grandiosa 
sintesi di tutte le sensazioni, impressioni, concezioni, 
osservazioni; sintesi alTascinante per la vivezza delle 
immagini, maestosa per la sua mole, imponente per 
|a sua severità, ma scomposta, come tulli i parli di fon- 
lasia {*) e debole raziocinio (**); e sebbene imperfette, 

(') Vico Op. cil. liigiHlà 50 e cuiiiiiieiUu. 

(**) Vico ià. DigiiiU 3«j. 
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r azione di queste teogonie fa bene come primo 
voro della riflessione che spianò la strada alla filo^ 
sofia madre della luce civile. Dalla loro origine si 
aumentò sempre più la già delineata indole, o fisono- 
mia morale dei popoli, poiché si unì la separazione 
politica di patria a quella prodotta dalle circostanze 
naturali e quindi ciascuna città non solo si distinse 
dalle altre per divisione, ma anche per religione 
d' onde poi I’ amor di patria così forte e tenace. 

Prima di abbandonar I’ argomento, non è male 
eh' io chiarisca il senso di alcune parole usate, poi- ' 
chè avendo detto a pagina 72 che la patria appor- 
tò grandi progressi, nel lato religioso, e più sotto, 
che in essa cominciarono le basi di casta sacerdotale 
sembrerebbe eh’ avessi trovato ciò progresso. Il pro- 
gresso non fu che nel numero delle intelligenze 
collaboranti, prescindendo dalla loro organica, la qua- 
le perchè in principio, non ebbe forza negativa a 
neutralizzare la minima parte di bene. Mè ci si ri- 
sponda con quel che accennammo sulla provvidenza. 
La provvidenza mira al cammino generale dell’ u- 
manità, e volerla fare entrare nelle minuzie porte- 
rebbe ad esser logici farla autrice dei vizi e delitti 
degli uomini. Certo la casta fu male, ma vedremo 
avanti che la sua azione difettiva non potè aver forza 
sulla società e rimase nel solo sacerdozio o se stessa. 

40.° La cessio ottenuta con la prima agraria in 
seguito alla prima ribellione, dopo alcun tempo non 
fu più sufficiente ai plebei. La loro personalità, po- 
sta per essa in via d’attuazione, si svolse tanto colf 
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la più ampia ronvivoirza fornita dalla patria, che in 
breve il massimo precario di quella concessione non 
potè più suffragarla, e V affermazione civile rima- 
nendo al di sotto della morale dovè cercare ad equi- 
librarsi con questa per quell’ eterna proprietà del- 
r essere di già notata, siccirè i plebei, sebbene senza 
armi, privilegio degli eroi o patrizi, forti della giu- 
stizia delle loro esigenze, si rivoltarono nuovamente 
e rivendicarono dai loro padroni la possessio ed il do- 
minio honihtrio, facendo così altro passo verso la 
proprietà fondamento a tutti . i diritti che costitui- 
scono la suità legale, e la patria trovassi trasformala 
in res publica. Ma se ciò ritornava calma allo stalo, 
neppure ebbe azion utile lungamente, poiché Tacqui-^ 
stato, nell’ classo dei tempi aumentò raffermazion ìiìo- 
rale, e coiì essa i bisogni civili dei plebei, i quali 
si fecero cedere il dominio qniritario o la proprietà, 
e le armi per difenderla ed acquistarla nei vetustis- 
simi modi consuetudinarii, mancipio, non rinvenendo 
più nel patronato la certezza della stabilità del do- 
minio bonitario. I nobili così menomati, per gli ef- 
fetti della, limitazione dei quali tante volle ho tenuto 
parola, si spianarono nelle successive perdile la stra- 
da a quel progresso intellettuale che soltenlrò alla 
forza nell’ imporsi, e dettero principio ad una legi- 
slazione privala come le 12 tavole, legislazione che 
al suo sorgere in parte fu fissa, e in parte affidala 
alla.prudenza del magistrato elettivo giusdicente. Per 
questa intellettualizzazione, rimasero nelle loro mani 
il sacerdòzio, il magistrato politico supremo, il po- 
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tere eseciilivo ilei consolfilu, le nozze solenni, e le 
formule del jus^ privile}'! die l’ incalzo dei tempi 
per la natura ilelle cose aldialtè, e nacque la De- 
mocrazia 0 libertà popolare fondata sull’ eguaglianza 
civile, la quale libertà dovè rovesciare la repubbli- 
ca come forme di passale condizioni soclalij e vi 
sostituì la Monarebia. 

41.“ Wei due paragrafi antecedenti ho discorso le 
generalità dello svolgimento dello stato, con parole 
speciali al Rumano. Ciò feci appunto perchè i romani 
perdettero assai tardi il carattere eroico, come 1’ ul- 
timo popolo che passò quello stadio, sicché la loro 
storia che la vicinanza dell’ era rendo più conosciuta 
nelle singolarità, non diversifica essenzialmente dalle 
altre eroiche, anzi serve come il Vico ha dottamente 
mostrato, mirabilniLMite a riempire le lacune che 
r età fece nelle altre. Andando avanti, seguirò l’ in- 
cominciata via, non per andazzo, ma perchè Roma 
negli ultimi suoi anni racchiuse in sè la vita del 
mondo conosciuto. 

Prima che in Roma terminasse il moto unifica- 
tivo interno con I' uguaglianza civile e la monarchia, 
altro consimile cominciò fra stato e stato. ISotai al- 
trove che la superiorità dello spirito sulla materia, 
porta nell’ ignoranza la cupidigia delle utilità ani- 
mali oltre al bisogno. Or all’ epoca delle prime con- 
vivenze, 0 famiglie slegate, non essendovi società ma 
individualismo, tal cupidigia si limitò soltanto nella 
forza fisica, e di qui le guerre fra famiglie e fami- 
glie; successe le prime leghe o società, la guerra 
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l(^rminò fra i soci, ina rimase, e |»iù terribile pel* 
r aziun federale, contro altri gruppi. Originata da 
cupidigia individuale la guerra, struggeva i vinti e 
li consumava nel vincitore. Le patrie asiane, prime 
fra r altre, a tal rfigione dovettero I’ immediato pas- 
saggio a monarchia, senza repiibblica c democrazia, 
e (|uindi io imbarbarimento dei loro popoli. Ben al- 
trimenti r intese la Grecia, ma chi tutte avanzò fu 
Roma, che smessa tosto la materiale cupidità, guer- 
reggiò per ambizione^ e quindi lasciò in piedi i vinti, 
unendoli a sè quali soci inferiori, e quindi perniet-- 
tendo la conservazione della loro autonomia interna, 
la qual cosa agevolò siiTaltamente le conquiste ro- 
mane, che l’ aquile imperiali in men di 400 anni 
stesero lor ali sopra tutto il mondo conosciuto. Ciò 
prova che il municipio non fu istituito ma conser- 
vato dai romano, non avendo allignato nell' Asia 
ed in gran parte d’ Europa. Questa prima confede- 
razione di stati, cadde perchè venne in Roma la 
monarchia prima che i |iopoli si fossero fusi, ( al 
che si richiedeva lunghissimo tempo ) e la Monar- 
chia intese trattare le antiche alleate in qualità di 
provincia, tendendo con la forza a quella commi- 
stione ..che allorquando fu spontanea fra le famiglie 
costituì la patria o città. 

42.® Le teogonie composte dall’ organizzazione sa- 
cerdotale venuta con la patria, furono gli ultimi buoni 
frutti del sacerdozio gentile. Dal punto in cui furono 
compilate il sacerdozio si separò dall’ umanità come 
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casta (*), fra i popoli asiani nello stretto senso del 
vocabolo, fra gli occidentali nel più largo di condi- 
zione eslraumana,^ o ministero diviho. La chiesa in 
esso incarnata dovè niodilìcarsi sostanzialmente an- 
che lei, e si separò dalla scienza sua origine, e dalla 
poesia sua prima modalità. I simboli cominciarono 
a non più intendersi, e diventarono in breve favo- 
le, perchè conservati intatti, malgrado l’ astrazione 
che da tutte parli nelle menti cresceva. I sacerdoti, 
a serbare la loro autorità minacciata dal pensiero 
umano, si aiutarono con superstizione od idolatria, e 
se in- jirincipio di questa evoluzione restò per essi 
la dottrina pura differente da quella volgare^ non 
tardarono a render se stessi con la cieca fede negli 
antichi simboli divenuti inintelligibili, superstiziosi, 
idolatrie per giunta ignoranti inferrando in quelli, con 
ostinazione degna di miglior causa, lor mente, onde 
scattando non avesse ad abbatterli: ed a tanto furon 
portali da manco di giusta rillessione, poiché in quei 
simboli ricordavano la loro antica autorità, senza 
scorgere che ciò avvenne non pei simboli come tali, 
ma come sapienza dell’ epoca. 

Questo dimostra un inbarbarimenlo in luogo di 
progresso; e tale è per la religione infatti, e pel sacer- 
dozio. Ma r umanità non ebbe di ciò male, poiché la 
vera chiesa continuò per essa nella sapienza che le suc- 
cessive astrazioni resero filosofia; e quella dei sacer- 


Gli Ebrei ebbero il sacerdozio, casta dopo Mosé, cioè dopo 
la riiiiiiooc in tribù alla uscita d’ Egitto. I Kuinani dopo il mito Ito- 
melo ( rundazioiic della lega ) dal mito Numa l'onipilio. 
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doli, separandosi di sua essenza, divenne auperfela- 
zione, cosa originala unicainenle nell’ umana ragio- 
ne e perciò ma’ssimamenle difclUva ( pagina i5 )• 
l>aonde vi furono due cinese, T una rea/e^ nominale 
I’ altra, a disputarsi il terreno sociale, la prima com- 
battendo per e con la verità, la seconda per la con- 
servazione innaturale d’ un’ autorità ( non più a|>- 
poggiato a superiorità iniellelliva, ma alla tradizione, 
e sulle basi dell’ interezza dei simboli ) e con le 
armi del fanatismo superstizioso. La lotta cominciò 
ineguale, per la materialità preponderante nell’ epo- 
ca. La reale rapiva con la sua luce campioni all’ altra 
e ne facea suoi proseliti, la nominale cercava sempre 
^la vittoria nella distruzione purché sia degli avver- 
sarli. Varie furono le viccende, sempre però accer- 
tanti il continuo avvantaggiarsi di quella, cosicché 
questa decisa a resistere fortemente, e vedendosi 
mancar di continuo, arrivò fino a registrare nelle 
oscenità dei suoi fasti gli assassini di Socrate e Gesù 
fra mille altri. Ma, la cicuta del primo e la croce 
del secondo furon, come tulle le armi della triste 
omicida, a due tagli; e perchè più tremende del- 
r altre sin allora usate, spensero è vero i due sommi, 
ma feriron di morte la negazione che le avea bran- 
dite. E 1’ astrazione iniziata dal sofo greco, conti- 
nuata nella scuola Plutonica, e quella creala dalla 
mente divina del novatore di Galileja, continuata 
negli ytpo.sfó/i, distrussero ognuna |>cr se l’atH-ersar/a 
d’ ogni bene^ e trovandosi sorelle dopo la vittoria, si 
riunirono onde meglio afl'orzate nell' unione poles- 
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sero consolidare il loro imperio del mondo . 

13.® Il progresso nel tempo^ presiedente alla vita 
degli atti potenzialij non può derogare alle leggi 
del moto; e poiché moto è la continuata intercalazio- 
ne deir espansione e della concentrività, la pito del- 
r esistente consta di indefinite binarie, simili per 
identità di natura, ma disuguali perchè progressive, 
non potendo esservi progresso se le seguenti non 
sono reali comprensive, maggiori delle antecedenti; 
d’ onde poi il moto realizzativo ci offre lo spettacolo di 
una costante ripetizione d’ avvenimenti, dovuta alla 
simiglianza delle binarie, inavvertita per l’ estre- 
ma varietà di forme a cui dà luogo la disugua- 
glianza 0 successivo accrescimento di esse binarie. 
Questa legge della vita, applicata alla realizzazione 
dell’ umanità, e guardata esegeticamente non nelle 
singole binarie ma nei loro collettivi o cic/i, costi- 
tuisce il ricordo delle nazioni nella aforta.Ed in forza 
di essa, sfasciato 1’ imperio romano dai barbari, il 
cui avanzato sentimento di independenza ( natura- 
lissimo al grado di lor civiltà ) li portò a primi fau- 
tori del cristianesimo come religione che aprendo ai 
bisogni delle anime un intero mondo d' idealità , 
le redimeva dal panteismo civile dello stato, ricorse 
r antica famiglia o individualismo fondato sulla for- 
za^ ed assunse forma di feudo o ricompense di 
terre e giurisdizione al valore. I feudi nacquero 
veri monarcati cittadini, tributarii soltanto in denaro 
e sangue verso 1’ investitore, rex o imperator corri- 
spondente all’ antica Divinitas. Come quella delle 

li 
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famiglie colla gens, la forza at^attka feudale allar- 
gò i conflni dei feudo, sicché questo divenne com- 
plesso e comprese vari paesi. La gens spinse, alla 
patria 1’ umanità con le sue rivolte, e la comples- 
siviià dei feudi indebolendoli avvantaggiò il crescere 
delle regalie^ o diritti del re sul feudo ( corrispon- 
denti ai dritti delia patria sulle famiglie questa 
limitazione, occasionò un periodo di tì'ansizione, co- 
me altra volta la respublica, cessò l’ autocratismo 
nel feudatario divenuto pressoché semplice proprie- 
tario terriero^ e della di lui giurisdizione parte fu 
tuw’pata dagli usi ( in seguito leggi ) parte dalla 
volontà regia. E cessato questo periodo di transizio- 
ne, ritornò con la formasione delle prowncie e l’ abo- 
lizione del feudalismo tutta la semplicità dello stato 
nella monarchùi. 

ii.* Come lo stato, ricorse la chiesa. La civiltà 
antica avea finita la sua èra, il principio individuale 
che r avea animata s' era consunto nel sociale do- 
po lunghissimo moto, e 1’ umanità dovea rinsan- 
guar la sua vita ordinandosi coi veri del tempo; e la 
meravigliosa rapidità con cui la legge di Cristo, se- 
guita dalla filosofia platonica quale ancella, si diffuse 
nel mondo malgrado la stolta presunzione da Giosuè 
di molti imperadori, fa prova che, se nessuno fuori 
Gesù ebbe la sublimità di mente necessaria a for- 
mularla, r innovazione non era meno un bisogno 
che tutti sentivano in se stessi, fa prova che, il cam- 
po era preparato. Sentita come un bene senza essere 
intesa pienamente, 1’ ontologia^ di sapienza comune. 
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can{?iossi in adorazione (*) come il senso preponde* 
ranilo V inlclligcnza formò altra volta la divinibh 
te persecuzioni fecero die questa adorazione avesse 
direzione; poiché costretti i primi cristiani a vivere 
nelle catacombe vi costituirono società chili col reg' 
gimento nei capi-famiglia, o anziani, non 

putendo riunirsi uomini senza organizzarsi in società 
civile 0 stato a reggimento umano; e la società ci- 
vile, nel caso di quei proscritti, essendo inscindibile 
dalla morale per cui sussistea, i presbileros reggendo 
r una influenzarono T altra; tanto maggiormente poi 
che r antica civiltà in cui non erano ben distinte 
le idee di Stato e Chiesa forniva I' esempio dei pan- 
teismo del primo assorbente la seconda, e già no* 
tammo ( pagina 53 ) che nei rivolgimenti delle masse 
le mutazioni son sempre parziali, e riguardano più 
gli effetti i quali sono sentiti, anziché le cause le 
quali debbono esser intese, e quindi nello sbaglio 
di cause ed effetti, rimane gran parte del danno 
antico {*'). Con tale indirizzo, allorché il culto si potè 
confessare e cessò quindi il poter civile nei presbi- 
teros, si arrivò ai Vescovi o prima organizzazione 


(") La fisica degli ignoranti è una volgar metatìsica con la 
quale reniluno le cai;ioni delle cose die ignorano alla rolontà di Dio 
( essere ) senza considerare i mezzi dei quali la volontà divina si ser- 
ve. Vico Op. cil. 

(**) Ci si dirà i capi-famiglia, n«n possono considerarsi come go- 
verno di stalo per non aver forza coattiva. Se però non I’ aveaiiO 
per istituto e direttamente, gliela forniva in via indiretta la proscri- 
zione dei cristiani, per cui si era obbligali ad obbedirli quarid’ an- 
che non si voleva, non potendo star I’ uomo in società senza reg- 
gimento. 
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sacerdolale; ai quali vescovi, in segno di potere nio* 
rale si delle il pastorale^ V ànlico lituo che i capi 
sacerdoti eredarono dagli aruspici. E come le teq^ 
gonie sorsero nel passalo in simile circostanza, ora 
ricorse la loro luce ncIT immortali opere di S. Ago^ 
slino, S. Tomaso, e tutta quella plejade illustre che 
và sullo il nome dei S. Padri. Ma nella guisa istessa 
che le teogonie segnarono il culmine della religione 
pagana, e V inizio di sua decadenza, per la separa- 
zione del sacerdozio dall’ umanità, quei splendori 
furono gli ultimi del cristianesimo il quale d’ allora 
si separò dalla scienza, acquistò stentatamente ( le 
missioni) senza poter cogli acquisti bilanciare le 
continue e grosse perdite ( scismi ed eresie ), delle 
indietro lino al manicheismo (*) pur condannandolo 
a parole^ rese dogma insolvibile, ciò eh’ era simbolo 
del Maestro per ajulare la comune delle intelligenze, 
e fece se stesso superlizioso. 11 suo sacerdozio d'allora 
nulla ha da invidiare al pagano; anzi per la più 
compiuta organizzazione in un solo corpo ( cosa che 
mancò all’ altro) lo vince in ignoranza coi torturar 
Galileo per la scoverta d’ un vero, in efferatezza con 
r inquisizione per la quale più di centomila eretici 
morirono fra roghi, torture, ed altri supplizi, in 
ipocrisia col dire che 1’ inquisizione agiva pel bene 
( sic ) delle sue vittime, in crapula, ignota agli an- 

(*) Che cosa è il Diavolo, clic contende con Dio, guasta la sua 
più bella creatura, I’ uomo, ( peccato originale ) e disputa con la 
divinità per l'acquisto delle anime, se non un principio poxitivo del 
male? che è vinto sempre, ma sempre riprende vita, c che Iddio ( il 
principio del bene) non può distruggere? 
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ticlii che non si privarono del santuario d’ una fa* 
miglia sebbene ad essi il matrimonio non fosse sa- 
gramenlo grandissimo come nella nuova religione 
( magnum sacramenlum dice S. Paolo ), in cretinisìno, 
dichiarando la scienza liberamente svolta, delitto e 
piaga sociale (*). E tanto avvenne ed avviene poiché 
la surrogazione dell' intelligenza umana alla divina 
nel reggere la chiesa, fece che questa per conser- 
varsi al non suo posto, osteggiasse il progresso e 
imponesse la propria autorità, senza superiorità d' in- 
telligenza, avendola il primo errore capitale, la sur- 
rogazione, messa fuori del moto realizzativo. 

lo." Come mai potè esservi due volte la superfeta- 
zione dei reggimento umano, ovvero, come mai 
il sacerdozio acquistò due volte sul restante dei- 
r umanità, una potenza che non gli competeva e 
perciò fuha e nulla, senza forza morale che altri- 
menti la potenza diveniva vera e giusta, e senza 
forza materiale? La difettività umana che dicemmo 
origine sola delia superfetazione potrebbe coi dati 
fin qui messi spiegare il fenomeno nella casta o 
volontà dirigente, ma non nell' umanità o volontà 
diretta^ la quale, inferiore all'altra, prima delle teogonie 
e dei S. Padri, da questo punto fu uguale e poscia 
supcriore. Completiamo perciò i dati riguardo al- 
r ultima. L' intuito, o partecipazione della nostra 
intelligenza a quella dell' ente rende I' uomo reli- 
gioso di natura dandogli noìizia e non conoscenza 


(’) Enciclica e Sillabo dell’ 8 Dicembre 18C4. 
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dell’ onnicomprensivo. Però Uile notizia segue anche 
essa la legge del progresso, e si allarga sempre più 
nel tempo, sino alla cessazion del moto esterno 
( pag. 28 ) alla quale arriva piena conoscenza. Que- 
sta notizia non è opera della volontà umana perchè 
luce dell’ essere, e dovendo come esistente aver vita 
ed azione produce due effetti fuori la determinazione 
individuale e sopra di essa, facendo che I’ uomo 
agisca in forza dell’ essere proprio animatore senza 
apparente concorso della volontà, e qualche volta 
anche in apparente opposizione con quest’ ultima. 
Tali sono le yeneralità dei due effetti notati; le loro 
specialità poi sono: f." di creare il Dio della reli- 
gione (*) che la mancanza di conoscenza fa umanità 
ingrandita in luogo d’ onnicomprensivo; 2.“ di far che 
r uomo pel concetto del sovrumano, si riconosca ap- 
partenente ad una sola famiglia, e poiché nel Dio 
egli vede 1’ uno ed il bene uniti, tenti aver questo 
correndo a quello. Or osservando questa notizia nei 
suoi termini attuali, in base del progresso, si può 
desumere che all’ età delle teogonie sorse poco più 
di se.ìiso intimo e non confessata onde per la sua 
azione restò inavvertita sebbene edìcacissima^ e fu 
attribuita al caso 1’ opera sua. Per essa adunque i 
popoli dei differenti stati, malgrado le guerre si 
ravvisarono simili, concepirono il sovrumano, e in 
seguito a tanto tendettero all’ unione; la materialità 

(*) La creazione del Dio è il concetto che I’ umanità si forma 
dell’ essere, e non la creazione dell' essere che esiste in se, laonde 
sebbene I' essere è immulabile, il Dio muta di fatto, coll’ allargarsi 
dell’ umana concezione. 
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j)re|)oiulepanle dell' epoca però non poteva intendci'e 
un potere astratto di' avesse forza sopra lutti gli 
stali, e perciò di comune accordo, senza (ironuncia- 
zione di volontà, si formò un potere visibile dele- 
gandolo ai sacerdoti come persone più d’ ogni altre 
addentrale nella conoscenza del sovrumano che ri- 
putavasi r emanalore del medesimo potere, e con- 
fondendo in lai modo I' unità di stalo, e I' unità 
,di chiesa. Ma I' unità di stalo era ancora imma- 
tura, e non fu consegaila, dacché il potere sa- 
cerdotale con luUa la sua posizione sopra al civi- 
le, restò nei conlini d' ogni singolo stato, e da ciò 
r erronea considerazione delle società particolari, 
come generali, credendo ciascun popolo che i pro- 
pri Dei reggessero lutto il mondo ed eITc'Ilo d’ em- 
pietà negli altri il non riconoscerli, e da ciò ancora 
r animosità delle lolle religiose. Cambiala la reli- 
gione, la notizia fu più piena, e più spiccala si scor- 
ge la sua azione, serbando sempre ugual moto e 
caratteri. Solo cangiò di forma assumendo aspetto 
di fede mi credenti pel suo maggiore sviluppo. Infatti 
I’ umanità come esistente, cerca la sempre maggioro 
aHermazione nel tempo: utlicio dell’ alTermazione è 
render certo il vero, sicché I’ uomo s’ afferma ren- 
dendo in se certo il vero, e solo con il certo già 
con(|uislalo si può slanciare alle affermazioni suc- 
cessive e farsi compiuto; d’ onde poi, se la condi- 
zione deir uomo ò I’ affermazione successiva, di con- 
senso è nel certo; però il vero è infinito, e f umana 
incute non lo capirà se non quando cesserà d’ esser 
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finita ( pag. 28 ), e quindi, nei priinordii del cri- 
stianesimo, epoca mediana ^alle teogonie all’ oggi, 
r uomo avendo scorto la luce inielletluale farsi sem- 
pre maggiore, e non essendo abbastanza intelligente 
per discèrnere la medesimezza d’ essa luce attraverso 
sue fasi, non seppe rendersi bon conto se ciò che gli 
appariva era vero, e fu preso dal dubbio; ma il 
dubbio è negazione dell’ uomo, se il certo è la sua 
condizione, sicché non osando stare alla propria in- 
telligenza, r uomo ebbe fede, credette senza ragionare 
alle parole dei sacerdoti, quali persone che nelle 
catacombe erano stali ministri della divinità coi reg- 
gere la società civile originata da quella ( pag. 83 ) e 
credendo, pel secondo elTetto della notizia, attese al- 
r unità di chiesa, e corse invece all’ unità di stato 
( che non conseguì ). Ciò nella comune degli inge- 
gni; i pensatori poi tanto antichi che moderni illusi 
dall’ idea generale che dicevasi assunta nella chiesa 
dei sacerdoti, realmente particolare, furon seguaci di 
questa, e la minarono senza coscienza d’ operazione 
man mano con le scoverte e le speculazioni che 
ritenevano ad essa indilTerenti ed estranee; e se qual- 
che rarissima volta vi si opposero direttamente e 
scientemente fu per le individualità sacerdotali, non 
pel principio del potere e della credenza, e si eb- 
bero la peggio, combattendo non contro I’ idea, ma 
contro persone^ che salva questa, erano per essa 
onnipossenti.’ 

Quali conseguenze possonsi trarre da que- 
sta compendiosissima esposizione della storia? Le 
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abbiamo già accennate: il progresso sta nell' unifi- 
care materialmente lo stato, ed unificare moralmente 
la chiesa, col dividerla materialmente. Infatti, non è 
presumibile che P avanzamento d’ uno dei due ter- 
mini segnasse la decadenza dell' altro, e pure li 
vediamo, sempre oppostamente procedere: così la 
massima divisione della chiesa, o sacerdozio perso- 
nale è contemporanea alia massima compattezza del- 
lo stato- famiglia; la divisione dello stato-patria, si 
riscontra con la prima uniiicazione della chiesa, o 
organica sacerdotale; P unificazione della pa/na nel- 
la repubblica e poi nella monarchia va unita all' au- 
mento di idoli, cioè alla divisione della chiesa, 
ed ai ,suo estinguersi; smembrato io stato, sorge la 
compattezza del cristianesimo; con P accentramento 
civile del primo, gli scismi e le eresie nella chiesa 
ecc. Or qual è il termine che avanza, ossia la cui 
unificazione materiale corrisponda a natura? 6e la 
chiesa è società morale, e la moralità vien nell' uo- 
mo con scala ascendente, dopo il moto animale ( pag. 
45 ), rappresentato nella società dallo stato, ne 
emerge che la unificazione della chiesa deve es- 
ser sempre successiva a quella dello stato, e senza 
progresso in questo, non può esservi progresso nella 
chiesa, sicché se il sacerdozio personale venne in se- 
guito dell' unità di stato, fu un bene, se la caduta 
dell' organizzazione sacerdotalOj avvenne dopo P u- 
nilicazione repubblicana e P unità monarchica, fu un 
bene, e gli scismi e le eresie che seguirono il muto 
unificativo degli stati cristiani, furono ancora un bene. 
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Mi si potrebbe dire: la patria, la federazione fra le 
antiche città, la federazione fra i monarcati feudali, 
non furon maggiori, della famiglia, della repubblica, 
del singolo monarcato che le precessero? e-se ciò, 
non va forse con I’ istessa legge V organizzazione 
sacerdoUtle a cui dettero luogo? Ed io rispondo: è 
vero, verissimo, però bisogna ricordare che la vita 
è concentrazione ed espansione, intercalantesi per 
equilibrio, il quale altrimenti non sarebbe motivo 
ma ipostatico; il progresso si misura sempre nel 
movimento espansivo che toglie la determinazione 
individuale; la patria, la federazione repubblicana, 
ed il regno feudale, è vero che son maggiori delle 
forme che le precedettero, ma non più uni, anzi rcal* 
mente meno compatti, e se I’ unità o compattezza è 
il bene, ed al bene si tende con I’ espansione, bi- 
sogna pur convenire che fossero forme del movimen- 
to concentrivo, maggiori di quelle ehe le precessero 
neir espansivo, ma nelP essenza più determinate, 
maggiori cioè e non superiori, mezzi e non fine; 
r organica sacerdotale è opera quindi della concen- 
trività, cioè mezzo ai progresso e non progresso, e 
che mezzo fu, le teogonie e le opere dei S. Padri 
cc lo provano, poiché dopo d’esse vediamo la chiesa 
pagana decadere e finire per mancanza di vita, e 
decadere, c mostrare il giorno che non sarà più, la 
chiesa cattolica. 



PARTE QUARTA 


L’ unitsi in Italia. 


Tu regere imperio populos, Ronune. memento 
Rao tibi erunt irtei. 

Vite ILIO. 


t.” Quale è la causa deli’ unità in Italia? Quale 
sarebbe 1’ organismo naturale all’ Italia unita? Le 
risposte a tali domande son contenute nel sin qui 
detto, e i)er sviluppamele basta applicare i princi- 
pii svolti innanzi alle speciali condizioni del paese. 
Accennai nelle prime pagini, che 1’ opera rivoluzio- 
naria dei republicani e dei moderali, essendo aspetto 
della volontà individuale, non può ritenersi causa ma 
solo concomitanza di un gran fatto umanitario quale 
è quello della costituzione di una nazionalità; e lo 
stesso è a dirsi del malgoverno che precesse la 
nostra rinnovazione politica. Questi tre concomitanti 
non sono che tre delle moltiplici azioni, e meglio, 
tre degli aspetti speciali di un solo edctlo, la morte 
dell’ antica forma. L’ esistente ò mortale perchè li- 
nilo, non nell' essenza ma nella quantità di essa 
costituente la di lui formai la quantità aumentandosi 
successivamente nel discorso realizzativo, cangia suc- 
cessivamente del pari, e con essa la fonna, la quale 
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perciò nasce, cresce, e muore allorché ha espletato 
tutta la sua attività, e succedendosi le forme in con- 
seguenza, sempre con le medesime norme generali 
di vita, si ha la tanto poco intesa legge del ricorso. 
Ecco un canone che ridà alla previdenza V opera 
sua, usurpala dagli uomini per quella tale boria di 
cui tanto discorre il Vico; innanzi, nella 2/ parte 
del presente libricino, sebbene non lo avessi formul- 
ato, pure ne ho detto qualche cosa a priori ( pag. 28 
i5); vediamo se il fatto vi corrisponda nella quistione 
italiana. É fuor d' ogni dubbio che le parti della 
nuora Italia, o le antiche sue divisioni, aveano per- 
duto quella vigoria che determinò il nostro primato 
due volte, in politica con Roma, in ch'iltà nel se- 
guente medio-evo. Infatti, quella civiltà surta coi 
S. Padri, quella civiltà fondala dal sacerdozio cri- 
stiano ( d’ onde in quei tempi abbiamo la doppia 
sinonimia di chierico e laico con letterato ed anal- 
fabeta ) è che, laicizzata, segnò nel suo periodo ascen- 
dente Federico 11.” ed il suo Pier delle Vigne, 1’ Ac- 
cursio, Dante, Colombo, Galileo, Michelangelo, Ma- 
chiavello, la formidabile marineria, ed il commercio 
levantino, era man man venula scemando, sul finire 
del secolo XVIIl eravamo già uguali agli stranieri, e 
sul cominciare la seconda cinquantina del XIX, la 
speculazione germanica, l’arte francese, il commercio 
inglese, e la letteratura germanica, francese, ed in- 
glese erano di gran lunga superiori a quanto po- 
teva olTrire I’ Italia. Ln malinteso amor proprio non 
ci porli a negare queste verità, poiché solo con- 



— 93 — 


fessando la decadenza giustilicheremo le aspirazioni 
ad un futuro primato (*). I governi dei selle stati 
della penisola non poterono non risentire di questa 
generale decadenza, di (|uesta cancrena dissolvente 
che ovunque facea capo, nelle arti come nelle scien- 
ze, nelle lettere come nelle industrie, e i migliori 
divennero sgoverni, i peggiori barbari, sciocchi^ 
creduli, il pessimo negazione di Dio, tutti antina- 
zionali e biasciando I’ Ave spes unica prostrati allo 
straniero. 11 popolo guidato dal giusto senso sentì 
in essi il male; per difetto d' intelligenza lo credè 
proveniente da tirannia anziché da divisione, e quella 
dalle persone che ne erano solo lo strumento; ed 
in tal fede corroboravanlo le intelligenze ( che ri- 
dotte a mal parlilo dalla pessima condizione politica 
dei paese, s’ animavano a desiderio di giusta ven- 
detta ) le quali, per la preponderanza dei sentimento 
individuale sul sociale non scorsero il male nella ' 
divisione, c le poche di loro che intesero nelP unione 
( morale, non politica ), per questa preponderanza, la 
considerarono come uno dèi moltissimi beni che 


(*) L’ incontestabile primazia delle altre nazioni non proviene da 
maggior ricchezza di natura, o dai loro governanti i quali non tutti 
furono della miglior gente. Essa ha per causa la giovinezza di lor ci- 
viltà e la t irdanza del loro moto. Si consideri che le nazioni eu- 
ropee sono stiiti formati direttamente con la sparizione dei femli, e 
quindi che la loro presente condizione equivale a quella degli 
antichi stati italiani nel loro flore. Questa condizione andrà cangian- 
dosi come in Italia, e decadranno quando noi che li abbiamo pre- 
ceduti nell’ unione di stati avremo acquistata piqnezza di forza. Se 
s’ ammette per contro che la civiltà non decade per vecchiezza, siano- 
qualunque le cause della presente superiorità delle altre nazioni ri- 
maremino sempre meno avanti di loro. 


)iQitized by Google 


— 94 — 


libertà dovea addurre. £ tal petizione di principii 
nei pochi, tal cecità intellettuale nei molti, furon 
causa deir infruttuosità nei tanti generosi sforzi del 
4848, dopo i quali, a peggioria anche maggiore volse 
la condizione politica, scientifica, ideale degli Italiani. 
Successero dodici anni d' agonia delia nazione lega- 
ta ai cadaveri delle divisioni dalf influenza straniera, 
e venne il 4860. Caccialo lo straniero per opera 
di colui 

. . . t che già in Crimea 

Le lombarde ciUà salvate avea. {Milli) 


e di un altro immenso italiano, che, reggendo le 
sorti di uno Stalo conlìnanle, fu spinto ad aiutarci 
per carità del suol natio, e comunanza d’ interessi, 
non vi fu bisogno di rivoluzione, i governi caddero 
da per se stessi, e come le tenebre all’ apparire del 
sole sparvero alla vista dei tre colori popolari fatti 
segno di novello principio. 

2.® Ciò che in questo rapidissimo cenno abbiam 
detto degli antichi stati italiani, non riflette il Piemonte; 
esso restò perchè fu iniziatore. Da che la sua forza 
d’ inizio? Forse dallo statuto di cui godevano quelle 
popolazioni, e dalla dinastia che a buon dritto van- 
tavano? E r opinione generale, ma non la mia. Il 
Piemonte è ravvisato dal suo Gioberti, il paese dopo 
la Sicilia^ meno italiano di tutta Italia {*) e ciò per 
la sua scarsezza dìtmtura (**) da’ cui la tardanza della 

(•) lìinnovainento tomo I. p. 301. 

f ") Primato tomo II. p. 427. 
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sua civiltà. Laonde esso slava nel periodo della prima 
ascendenza, e noi eratno decrepiti, avea una civiltà 
giovanissima nata col Iragedo Astigiano e illuslran- 
lesi dei Balbo, Gioberti, Cavour, Pellico, Sclopis, 
Librario ed altri sommi, e concomitanti alla quale 
s’ebbe la bontà del governo cosi negli uomini come ne- 
gli istituti. L’ esser rimasto in mezzo allo sfacelo degli 
altri stati, lo costituì centro di gravità, e fu origine 
della sua egemonia. Tanto era naturalissimo in quei 
primi tempi. Gessata I’ urgenza che mise gli altri 
italiani sotto di lui, cominciò un malcontento contro 
al piemontesisino. Si abbatterono gli uomini piemontesi, 
ma il malcontento crebbe sempre, si' tramutò la ca- 
pitale e fu ancora in aumento, e perché? rimaneva 
l’ egemonia delle istituzioni, innaturali all’ Italia 
unita^ e le cose fuori del loro stato naturale ne vi 
si adagiano ne vi durano ( Vico). Perchè quelle isti- 
tuzioni buonissime pel giovane stato furono insuf- 
ficienti al nostro benessere? lina forma che suc- 
cede ad un’ altra deve corrispondere a quantità mag- 
giore, e la civiltà piemontese, per la sua tardanza 
a svilupparsi, è un relrogradismo pel restante d’ Ita- 
lia, che, più precoce, ha sfruttato una civiltà |>iù 
piena. Le nostre leggi non fur falle dal parlamento 
italiano? Sì ma dietro quell’ abrivo che il parlamento 
non potè smettere, per non aversi reso mai coscien- 
za deir unità nazionale credendola fermamente ne- 
gli uomini, sia coiiie antico sgoverno, sia come pro- 
paganda rivoluzionaria, sia come bontà d’ istituti 
formanti la prima gravitazione. 
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3. ” Non giova pili a lungo (iissiimilare la no- 
stra situazione; anzi ìi tacerla è fomite di male e 
manca realmente di carità patria colui cui la troppa 
carità patria impone silenzio, il fatto non è men 
vero ancorché le sue ragioni non siano le accennate^ 
e non è meno sentito da tutti, e di tal passo si va 
ad una crisi violenta dalla quale la nazione non 
ne sortirebbe illesa, nuova e sortente di crisi come 
è. E che a crisi si vada e violenta è indubitato, 
poiché, senza illusioni di sorta^ il retrogradìsmo 
sociale ed amministrativo, il baratrn delle finanze, 
lo scontento generale, e la nessuna fiducia negli 
uomini del potere quali essi siano, furono ì prodromi 
della rivoluzione francese; e se la storia non si 
ripete procede però sempre con le medesime norme. 

Le finanze s’ accomoderanno^ con la fiducia ne- 
gli uomini del governo, e questa fiducia ritornerà 
con r abbandono d' un sistema politico-amministra- 
tivo non rispondente più ai tempi. Quali sarebbero 
le basi del novello edificio? Darò qui soltanto l’ idea 
primigenia del lavoro da^ compiersi secondo le mie 
vedute; un’ estesa esposizione non sarebbe nei limili 
che m’ ho assegnati; e laddove i seguenti dati tro- 
vano qualche grazia nel publico, tornerò di propo- 
sito sull’ argomento. 

4 

4. ® V unità nella storia é «emp/Zce, o complessa 


{*) Filosoficamente parlando è sempre complefisa perchè la storia 
è moto. Niillamcno per analogia e chiarezza dirò semplici lo meno 
complesse, (|iielie cioè che nella successione delle forme, segnano la 
nascita c la morte di ciascuna di queste. 


nell’ una non esistono parti, nell’ altra le parli sono 
ordinate al tutto regolatore. La prima proviene da 
gearsezza, o da pienezza^ cioè, dal potenziale, o dall’oc 
Vxato; la seconda discorre nel cammino realizzalivo; 
sicché, d’onde la forma nasce e muore semplice, cresce 
e decresce complessa (iosi abbiam visto la semplicità 
dello stato-individuale ( famiglia ) mancare nella fe- 
derazione ( Patria ) e ricomparire nella monarchia; 
e nel ricorso la semplicità delia monarchia ( feudo 
indipendente ) mancare nello stato mediano ( agglo- 
merazione e dipendenza dei feudi ) e ricomparire nel 
moderno ( abolizione dei feudalismo ). 

L’ organizzazione della nuova Italia non può 
essere ad unità complessa. L per vero, se la guar- 
diamo nel cittadino o componente lo stalo, troviamo 
r unità esser morale e politica, rispondente cioè ai 
due termini intelletto e animalità. Come questa è mezzo 
a quello, e la realizzazione dell’ individuo umano 
stà nell’ equilibrio motivo del primo ( affermazione 
ideale o d’unione), e della altra ( alfcrmazione in- 
dividuale 0 di separazione ), cosi I’ unità politica è 
mezzo alla morale, e s’intercalano l’un’ l’altra 
nell’ esplicare l’ umanità sotto P aspetto «ocm/e; e poi- 
ché la semplice è punto di partenza e d’ arrivo 
cioè fuòri molo, il moto comincia dalia complessa 
e dalla politica^ o primi mezzi; laonde ammessa la vece 
alterna di cui sopra, nc viene che allprquando la 
politica è complessa, la morale è semplice, ed al contra- 
rio. Or r Italia, malgrado i suoi cessali governi fossero 
stali ben di rado in alleanza fra loro, e dolorosa- 
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mente, di queste rare volle «olo qualcuna contro 
gli stranieri, ha avuto sin' oggi unità 'politica com- 
plessa; la qual cosa si scorge tanto dal fatto che le 
monografìe storiche di ognuna delle sue parti rie- 
scono monche ed informi se compilale con meschi- 
no sussidio di generalità, quanto, e precìpuamente 
anzi, dall’ aver goduto di unità morale semplice 
( a cui la politica complessa ha dos?uto essere con- 
temporanea ) per la quale, ogni arte ed ogni discipli- 
na hanno ciascuna avuto fra noi propria storia, 
cosi una è compafla da far parere impossibile che 
i loro cultori nascessero cittadini di diversi stali in- 
digerenti, quando non nemici. Se dunque in Italia 
vi è stalo un rivolgimento politico, prodotto solamente 
per forza delle cose^ e questo, dopo la complessivitd 
dell’ unione politica e la semplicità della morale, è 
chiaro abbasUmza, che il di lui naturale etTctlo debba 
essere, la semplicizzazione dell’ unità politica interna 
per render possibile la formazione di un’ unità più 
vasta, complessiva delie tre nazioni latine, la quale 
unità principierà a svilupparsi, polìticamente comples- 
sa, e moralmente semplice, 

5.® Allorché nello svolgimento della forma 1’ uni- 
. tà politica di complessa divien semplice^ non solo lol- 
gonsi le divisioni fra le parli, ma fa mestieri di 
semplicizzare ancora 1’ organismo di esse parli. Non 
basta all’ Uaiia riunita non avere autonomie pro- 
vinciali all’ austriaca, bisogna che adotti una for- 
ma più semplice, di quella degli stati in cui era 
divìsa. Chiarisco il concetto, il progresso secondo 
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r acutissimo Segretario Fiorentino, è un ritorno al> 
r antico purgato d’ errori. L’ unifìcazione, come sim- 
bolo del progresso, deve perciò togliere il male, 
riempire^ la direttività sopravenuta nella forma dello 
stato. E poiché la forma diventa difettiva per au- 
mento d' essenza nella cosa a cui è modalità, il 
male che in essa il tempo sviluppa consiste nella 
scarsezza della sua spiritualità in confronto alla mi- 
gliorata condizione della propria sostanza; e pur- 
gamela^ rinnovarla, valgono quindi spiritualizzarla, 
semplificarla, renderla più adatta alP esistente che 
riveste. L’ essenza delio stato è nelle intelligenze che 
lo compongono, d’ onde poi aumenta nella doppia 
ragione del numero, e della realizzazione civile in- 
dividuale, e meno i casi di conquista., T aumento per 
numero è elTetto di quello per civiltà; ogni unione 
essendo aumento richiede la forma più semplice del- 
l’ antecedente; però bisogna distinguere nell' unione 
le due ragioni d’ aumento, poiché la semplificazione 
partorita dall' una è diversa da quella originala 
nell' altra; e nello stalo collettivo sorto da conquista 
( aumento di numero per forza materiale ) essa suc- 
cede solo nel numero, facendosi uno da più, ed il 
tutto assume vantaggiosamente la forma della parte 
conquistatrice; mentre nei grandi fatti umanitarii, 
quali sarebbero le spontanee costituzioni di nazio- 
nalità (aumento di numero per la forza morale 
della civiltà ) non basta fare uno da più, non basta 
semplicizzare nel numero, bisogna soddisfare la causa 
prima della riunione, la civiltà. Laonde nel tutto non 
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può rivivere la forma di alcuna delle antiche parti 
essendo finita per intima mancanza di vita, non 
per violenzia, ed abbattuta dal progresso nel segno 
esterno di divisione, 

6.^" Prescindendo che ad effetto della prima gra- 
vitazione, r Italia abbia assunto la forma à' un suo 
stato giovane ma d’ un* altra età, e che con ciò fosse 
andata ad un palese retrogradismo, siamo andati 
già indietro colf accogliere una forma esistente avan- 
ti la nostra riunione qualunque fosse la sua pie- 
nezza. Nessuno ha conquistato in Italia, non costò 
sangue la rivoluzione (*). La generosa dinastia di 
Savoja, e gli eccelsi statisti di cui si circondava, 
misero in grado il Piemonte di profittare della 
maturità dei tempi, e della sua vigoria giovanile; 
ecco tutto. Forse che non siamo al corrente del- 
le altre nazioni? Vi siamo, ma qui sta il male, 
bisogna avanzare; le altre nazioni rappresentano io 
stato sorta dalla dipendenza dei feudi, rappresenta- 
no quella forma che la precocità italiana rivesti la 
prima, e che prima d' ogni altra ha dismesso nel 
60 sotto aspetto di divisione. Bisogna avanzare; il 
modellarsi non è della terra che iniziò dai jus ci- 
vile in poi tutti gii istituti politici e le forme delio 
stato. L' organismo naturale alf Italia rinnovala deve 


(*j II 59 ed il ()0 segnarono due guerre nazionali contro gli au- 
striaci ed il Lamoriciérc amendue stranieri, non contro la Lombardia 
e le Marche; in Sicilia lo stesso numero dei Garibaldini per la sua 
esiguità mostra la nessunissima resistenza incontrala nella truppa, c 
I’ appoggio popolare. 
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dunque essere più semplice del presento; e poiché 
quel che deve essere non può non accadere per 
volontà umana, più finita della fi-rza d’ essere che 
spinge la cosa al dato moto con dati movimenti, il * 
governo Italiano, il quale sinora ha speso inutiimeu' 
te mille cure per consolidare il giovane stalo, ac- 
colga la semplificazione, innanzi che questa per aprir- 
si una strada, di bisogno diventi violenza, e rovesci 
il bene unitamente al male, gli uomini di conserva 
con gli istituti. 

7.® Che cosa importa la semplificazione nella forma 
d’ uno stato? Se il semplice è punto di partenza o 
d’ arrivo, a vedere in che consista la semplicità 
dello stato e mestieri richiamar la mente a quanto 
s’ è detto sullo stato ideale o iiea sociale ( p. 4i ) 
e sullo stato primitivo o prima convivenza ( p. 69 ) 
poiché salva restando la disuguaglianza u dilTercnza 
intercedente fra il potenziale e T attualo, questi due 
estremi conservano perfetta simiglianza di forma. Or 
caratteri speciali a questi due momenti della socie- 
tà, sono: 4.® medesimezza della volontà reggente o 
pensante con la volontà ubbidiente o attiva, nelTuno 
esplicantesi per rappresentazione, nell’ altro per sin- 
golarità di persona; 2.® azione della volontà reggente 
diretta ai bisogni dello stalo, cioè limitata alla sua con- 
servazione, nell’uno come ordine sociale, nell’altro co- 
me ;>erso«a; 3.® inesistenza d’ intermedi fra le due vo- 
lontà pensante ed attiva, cioè fra i cittadini ed il reggi- 
mento comune, nell’uno perchè non avrebbero azione 
dì sorta, e neirallro per il primo dei caratteri accenna- 
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li. Essendo il molo o progresso composto del due mo- 
vimenti esjMusivo e concentviro, il semplice perfezione 
dell' assoluto ( p. 26 ), e 1’ espansività affermazione 
di partecipazione all’ essere ( p. 29 ), la semplicità è 
nel movimento espansivo, lo stato nella sua vita la 
perde e l’ acquista alternativamente, e semplificare 
vale ritornare ai tre suddetti caratteri perduti nel 
movimento concentrivo (federazione o ' complesshùtà 
qualsiasi ). Siccome però la storia è moto d’ attua- 
zione e non inulil circolo, cosi ritornare ai tre ca- 
ratteri non è ristabilire 1’ antecedente alla comples- 
sivilà, ma avanzare questo con la guida del sempli- 
ce cui si tende, ma applicare le specialità dello stato 
ideale all’ attuale con maggior verità e pienezza che 
non fu fatto nel passalo. E per vero nei varii mo- 
vimenti espansivi onde si compose il primo ciclo 
percorso dallo stato, abhiam potuto osservare che 
essi, senza perdere di vista il punto di partenza, si 
accostarono successivamente sempre più a quello 
d’ arrivo, e trasformarono la famiglia da condizion 
sociale ( convivenza dell’ epoca originaria ) primie- 
ramente in condizion civile (patria (*), poi in una 


(*) La patria fu concentrivilà dello stato, ma conscguentemente 
espansione delle di lui parti ( famiglie ) poiché se queste non fosse- 
ro state semplici non avrebbero potuto riunirsi in federazione essendo 
I’ aumento per numero effetto di civiltà quando non di conquista, 
e la federazione non potè venire da conquista avendo questa forma di 
assorbimento. Ciò per altro fareblm credere che la società di patria 
avesse seguilo davvicino quella della prima convivenza, il clic è 
errore, se non si pon mente alla semplicità delie famiglie federate: 
essa non fu quella d’ origine ma la terza, poiché prima fu quel- 
la dell’ uomo avanti il conubbio e dopo la paura, alterala la quale 
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soltanto delle condizion civili ( republica ( * ) ed 
infine in condizion naturale ( monarchia (** ). 

8.° Ed ora che abbiam visto quel che importa la 
semplificazione nell’ orgahismo d’ uno stato, prima 
di dare la formula pratica delle riforme che la fi- 
losofia della storia reclama in Italia, accennerò come 
il mezzo indicato per la consolidazione interna, pos- 
sa e deggia risolvere anche il lato religioso della 
quistione italiana. 

Come r intelligenza e P animalità umane non 
sono due cose ma aspetti maggiore e minore del- 
r una natura umana, cosi io stalo e la chiesa non 
essendo altri dei detti due termini guardati sotto il punto 
di vista sociale, non passono essere due società ma 
due funzioni distinte dell’ unica società umana; da 
cui la conseguenza che I' uno e I’ altra devono tro- 
varsi contemporanei nel progresso, ossia all’ istesso 
tempo negli stessi movimenti, e quindi se 1’ Italia 
come stalo è nell’ espansione, come chiesa debbe 


per la donna, venne la seconda, d’ as.sitN<Iazio/ie, perduta ancor essa 
per r ammissione nella famiglia della gena o famuli, i quali coi pat- 
ti della convenzione in servitù lesero I’ assululisnio pnlcrno infrenan- 
done r arbitrio in limiti più ristretti di quelli della forza fìsica . 

(V La republica fu periodo di transizione fra la patria di cui è 
più semplice, e la monarchia di cui è più complessa, e perciò non 
ebbe una Gsonomia sociale spiccata: In essa però già vediamo adom- 
brala la forma seguente, poiché, gli offìcii publici, il permesso del 
peculio separalo, l’ emancipazione, tolsero alle famiglie una parte 
deir attività c la divisero fra lo stalo ed il cittadino. 

(*') La monarchia distrusse I’ agnazione c con essa la famiglia 
Ciri le; rese immediato i! potere dello stato sui cittadini, e perciò po- 
tè ristringere ogni potere sulle persone alla conservazione deU’ordinc 
sociale cd alla indipendenza del paese, cioè ai bisogni naturali e per- 
sonali dell’ individualità -stato, come all'epoca originaria. 
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parimenti trovarvisi, ciò che equivale il dire: gli ita- 
liani han bisogno d' un movimento semplicizzativo 
nella chiesa. Come la semplificazione agisce nelld 
Chiesa? Innanzi ( pag. 89 e 90 ) pochi e brevi pa- 
ralleli tirati fra lo stato e la chiesa ci mostrarono 
che la semplificazione della materialità nello stato 
ha sempre avuto a compagna la rovina delf edificio 
sacerdotale o materialità della chiesa, e questa ha 
sempre fiorito nelle epoche concentrive del primo; 
sicché ammettendo che la espansione dello stato fosse 
quella da cui potessimo giudicar del progresso di- 
cemmo 1’ vnificazione morale non aversi senza la di- 
struzione materiale per divisione. Dò adesso spiegazio- 
ne del fenomeno. La differenza d' aspetto, che fa 
apparentemente contrarie V animalità e V intelligenza 
umane, dovendo rivelarsi in ogni fase di ior vita, 
fa che esse adoperano nello stesso comune movi- 
mento al medesimo fine mezzi differenti ed in ap- 
parenza contrarii; laonde, ad esempio, essendo fina- 
lità defi’ uomo la spiritualizzazione, ( solo mezzo al 
ritorno nel se ) e questa acquistandosi per sempli- 
ficazioni, la parte animale si semplifica unificando 
la propria materialità e trasformandosi con ciò gra- 
datamente in ispirilo, l’ intellettiva ( essendo già una 
spirilo e semplice ) non può nel progresso altro che 
purificarsi, distruggendo la materia che f adombra, 
con r unificazione trasformalricc dell' animalità alla 
quale essa intelligenza domina. L’ unità d’ essere del- 
r individuo, la sua unità di moto e di fine, ci tolgono 
la precisa distinzione pratica del dove in esso finisce la 
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forza trasformatrice del corpo e comiocia la distruttri» 
ce dello spinto; ma se per contro guardiamo la socie* 
tà, osserviamo che, sebbene funzione sociale dello 
spirito, la chiesa ha un corpo consistente nella re* 
ligione, 0 scienza sensibilizzala a mezzo dei simboli, 
ed in una organica sacerdotale a cui la religione 
bisogna si appoggi; avendo un corpo proprio là si 
esercita T opera di distruzione materiale che ho detto 
naturai progresso dello spirito, e la distruzione non 
può avvenire altrimenti che per divisione se T uno 
è fonte di vita; e poiché tolta l’ ingombrante mate- 
ria lo spirito acquista la compenelrahilità, tolta la 
religione e ridotta a scienza pura, e T organica sa- 
cerdotale abbattuta, la chiesa sarà universale (*). 

9.° Ora se la chiesa e lo stato sono al presente 
nell' espansione per gli Italiani, ed il cattolicismo per 
interesse, il governo per errore, vogliono conservare 
quel che almeno da sei anni dovrebbe essere nel 
campo delle cose passate, noi avremo al compimento 
de nostri destini un ritardo ogni dì più dannoso 
perchè più innaturale, durante il quale ci troveremo 
fra le cospirazioni clericali ( anche annessaci Roma ) 

(*) Egli è vero che la religione è condizione essenziale della vita 
d’ uno stato, ma non come Mea divina bensì come movimento con- 
centrivo nel camioino dell’ umaniU; e poiché nel mezzo della storia, 
le espansioni non sono massime ma successivamente maggiori, la 
religione in sé giammai è da esse abbattuta, bensì si trasforma, e da 
naturalismo originario divenne mitologia pagana, e poi cristianesimo, 
avendo da ogni forma successiva maggior purità. Non tutte le esjian- 
sioni però IrasfornuuiO, cosa che avviene in fine d’ ogni ciclo, ma 
tutte dividendo la religione, con scismi o sette preparano la trasfor- 
mazione e segnano perciò un progresso secondo la mia maniera di 
giudicare. Lo spirito affratella, la lettera divide I Kenan ). 

14 
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e r assunzione nel governo di qualche cosa pura- 
mente religiosa, ci troveremo in mezzo alla lotta 
dei due poteri, lotta che apportando necessariamen- 
te in amendue V invasione del campo altrui^ è con- 
traria alla civiltà dei nostri tempi. Ma se lo stato 
conosce la strada che deve battere, la chiesa sola 
a resistere non saprà ritardare d'un giorno i suoi fatali. 

IO." Certo Tabolizione del potere temporale è cosa 
molto meschina e parto di meschino ingegno se ha 
il signifìcato attribuitole cioè ristretto all’ abolizione 
del potere politico ( diretto ) nel poco residuo ter- 
ritoro che ancora la chiesa possiede. Infatti il pre- 
te sarà cittadino o prete? Perchè non amendue? Se 
la religione si sforza di esser stazionaria ( e già 
il vedemmo ) ed il moto civile viene dallo stato 
per mezzo della vera chiesa extrasacerdotale, la 
religione e lo stato si trovano opposti in molte 
circostanze, dovranno sagrificarsi gli interessi del- 
r uno e dell’ altra, ed allora il prete dovrà seguire 
una parte o l’altra, e mettere perciò la propria at- 
tività a danno della parte avversa. Se sarà cittadino 
sagrificherà la religione, ne farà un’ arma del go- 
verno e questo è barbarie, perchè il potere mate- 
riale aumentalo dallo spirituale è troppo forte peso 
alle spalle umane, e fa tralignare ({uìndi nel dispo- 
tismo; se sarà prete minerà in favore della religione 
r autorità del governo nelle coscienze fedeli e ciò 
pure è barbarie poiché infeudato lo stalo alla reli- 
gione non sarà più il mezzo civile in cui si svolge 
la vera cliiesu c.xlrasaccrdolale. Lo stalo potrà nella 
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libertà di religione proibire al prete di farne trion- 
fare le ragioni anche contro di lui? E la chiesa po- 
trà arrestare nello stato quello svolgimento che la 
rovina come religione e come organica sacerdotale 
se lo stato non dipende da lei? 

11.° Ciò non avviene in tutte le chiese sacerdotali ? 
Ed allora dove il tanto vantato rimedio, se la chie- 
sa sacerdotale è necessaria all’ umanità, e se è nel- 
r essenza sua d’ essere in opposizione dello stato? 

E vera, verissima, 1’ obiezione, ma credo si ci 
possi rispondere senza alterarne la verità. Tutte le 
chiese sacerdotali sono in opposizione dello stato 
che rappresenta lo svolgimento libero del pensiero, 
ed intanto sono ad esso necessarie. Però, allorché 
nell’ espansioni una chiesa si divide per scismi o si 
trasforma interamente, nel primo caso perde di at- 
tività e non nuoce allo stato, come il protestantismo, 
nei secondo poiché trasformandosi accoglie tutta la 
sublimità del pensiero laico dei tempi la chiesa 
diventa più pura e può conservare i suoi simboli 
per lunga pezza senza alcun danno della civiltà, 
la quale allora si comincia a risentire della loro 
conservazione quando la società è generalmente 
avanzata tanto che l’ intuizione del genio formatore 
della religione sia compresa astrattamente dai re- 
fraltarii del progresso, ossia dagli uomini di poco 
ingegno. Verranno nuovamente le opposizioni, ma 
quella sarà èra di nuova espansione, e perciò di 
nuove 0 divisioni o trasformazioni, nel qual easo il 
rimedio sarà io stesso. 


Biai l i z ed by Google 



— 408 — 

Ed a questo modo forse l’ intendeva Cavour nel- 
la sua formula celebre: Libera chiesa e libero stato; 
poiché è impresumibile che la individualità più va- 
sta del nostro risorgimento, non avesse preveduto 
che la libertà di due istituti con la medesima insi- 
denza partorisce opposizione quando T uno di essi 
non perda d’ attività per divisione, o non acquisti 
superiorità per trasformazione. 

Un' ultima questione sulla chiesa. L' Italia 
corre a semplificazione ecclesiastica per divisione, o 
trasformazioneì Ritengo che piuttosto alla seconda 
che alla prima, e varii sono gli argomenti che m’ in- 
ducono in tale opinare, fra cui non è 1’ ultimo certa- 
mente che noi da più anni, senza ricorrere al Pro- 
testantismo ( ripugnante come individualismo alle 
tradizioni sociali ed ontologiche della nostra filosofìa, 
tanto che non potè attecchire giammai in Italia mal- 
grado non vi avesse contrari i roghi spagnuoli, e 
le sanbartolomeo francesi, anzi v’avesse favorevole 
la vicinanza del Papato per la quale più di Ger- 
mania risentivamo il fradicio della religione e dei sa- 
cerdoti ) siamo entrati nella divisione con l’ indifferen- 
tismo per tutto quello che riguarda la plasticità della 
nostra religione ed organica sacerdotale, troppo indie- 
tro ai tempi; il quale indifferentismo è nei suoi 
effetti migliore del Protestantismo, poiché emancipan- 
doci molto più di questo dal platicismo religioso, non 
ci ha obbligati di sagriOcare alcuna delle bellezze 
della pura dottrina cattolica, e poiché questa eman- 
cipazione 0 divisione ( che vale perdita d’ attività 
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nella chiesa ) adesso non basta e siamo in espan- 
sione nuova, ossia maggiore, par chiaro che la nuo- 
va semplificazione abbia ad essere trasformazione, 
poiché la divisione, sia protestante, sia d’ indilTerenza 
è transizione d' nna forma in un’ altra, corrisponde 
alla republica dell’ antichità preceduta dalla patria, 
e seguita dalla monarchia. La trasformazione non 
sarà 1’ opera d’ un solo uomo, ne d’ un solo anno; 
ma sull’ esempio del cangiamento del paganesimo 
nel cristianesimo possiamo attentare il giudizio sul- 
la sua essenza^ e dire senza molto timore delle 
smentite di fatto che sarà, quando compiuta, una 
specie di razionalismo cristiano come quello attri- 
buito ad Arnaldo da Brescia. In quanto al misticis- 
mo di questa nuova forma essendo più o meno ac- 
cidentale ed opera del tempo, è impossibile preveder- 
lo, pure se possonsi elevare c norma le accidentalità 
che accompagnarono la trasfonnazione^deììa metereo- 
gia religiosa^ nell’ astronomia, della astronomia nella 
mitologia, del Giudaismo nella nuova legge, ecc, ecc. 
rimarrà molta parte dell’ antico. Qualunque però 
esso sia dovrà esser, per la legge del progresso, 
meno impuro di quello die «’ è abbandonato. 

43.*’ La formula pratica della semplificazione nello 
stato italiano, è precisamente la contraria del siste- 
ma politico che la piaggeria ha reso di moda. ^46- 
battere le corporazioni, e della loro attività parte rin- 
forzarne /’ autorità del governo, parte nobilitarne V in- 
dividuo. 11 municipio ha subito nel secondo ciclo la 
sorte della famiglia nel primo ( p. 402 ), e eondizion 
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sociale sotto la monarchia cittadina, fu civile nello 
stalo feudale, una delle civili negli stali sorti da 
agglomerazione di feudi, ed ora che questi stali sono 
sparili neir unità per nuova espansione, esso dee es- 
sere considerato condizione puramente naturale, ossia 
locale. Generalmente si crede che la libera e 
piena vita della quale godette il municipio italiano 
nel medio-evo abbia arrecato grandi vantaggi al- 
r Italia, ed io sono con gli altri. Ma è grandissimo 
assurdo pensare che questa vita municipale della 
quale si mena tanto rumore, possa ripetersi coi suoi 
effetti nelle nostre condizioni presenti, differentissi- 
me da quelle d' allora, poiché dato il caso, la storia 
invece di avere leggi immutabili si fonderebbe sul- 
r accidentalità dei fatti, e questo ammesso, restabi- 
lendo un fatto, mettiamo la libertà municipale, po- 
trebbe fortuna non far venire T altro cui si vuole 
il primo concatenare, il vantaggio di essa. E che le 
condizioni presenti dell’ Italia siano adesso differen- 
tissime da quelle nelle quali si svolse la vita mu- 
nicipale, basta a vederlo il saper riconoscere se 
differenza v’ ha fra la massima disgregazione e 1' u- 
nilà. Ritornare quindi alle libertà municipali del 
medio-evo, anziché restringerle ancora di quel che 
le aveano ridotte i cessali governi é lo stesso che 
dare indietro di 8 o 9 secoli, poiché esse non po- 
trebbero allignare e dar frullo nell’ attuale atmosfera 
politica, é un relrogradismo politico, il quale relro- 
gradismo appunto perchè tale, ammesso ancora che 
avvenisse in tutte le parti della società ( cosa im- 
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possibile ) onde render possibile la vita indipendente 
del municipio, non sarebbe altro d’ uno stalo anor- 
male, non duraturo; e se s' intende rimaner I' unità 
con la libertà del municipio, si ha che mentre gli 
Italiani supereranno i pisani, veneziani, genovesi, 
Pisa, Venezia, Genova non ritorneranno quel, che 
furono, e ciò da una via; che dall’ altra questa li- 
bertà per riavere le proprie vere condizioni di vita 
non fittizia, avrebbe sempre un' azione dissolvente, 
tanto più dispiacevolmente dannosa quanto *che da 
se stessa congiunta all’ unità, non arreca alcun utile, 
e neutralizza quello della sua compagna. 

Non dirò altro sulle attuali condizioni del mu- 
nicipio italiano credendo che a dare un concetto di 
esse e dell’ idea che dovrebbe presedere alle leggi 
che le riguardano, sia sufficiente quanto ne ho già 
dello. Poche parole spenderò intorno a quelle della 
provincia. La provincia nacque dall’ espansione uni- 
ficativa che cangiò lo shito feudale nel moderno (*); 
e siccome è proprietà di ogni cosa rappresentare 
nella propria forma, oltre alla propria essenza, an- 
che le condizioni e concomitanze della propria espli- 
cazione, riportandoci all’ epoca dell’ accennala espan- 

(*) Non parlo della provincia romana cosa diversissima dalla mo • 
derno poicfiè rare volle aggregata, giammai ìncnrfiornla a Itoma. 
Infalti i’ autorità romana in essa era politica non ammlnislratira, 
una specie di protelloralo militare misto alla forma tributaria in 
alcune, come nelle asiane, greche, egizie, ed una (specie di occupa- 
zione militare mista alla forma politica vicariale ( proconsolato ) 
nelle altre, come nelle galliche, ihcriche, germaniche, hritannichc. E 
nel basso impero le attribuzioni vicariali del Fraefectus dinotano che 
la significazione della parola provincia non era mutata. 



sione, troviamo che la provincia nella sua forma 
originaria, olire al proprio essenziale caraUerej fon- 
dalo sulla semplicità dello stato alla quale dava 
opera l'espansione di cui essa provincia nacque, dovet- 
te per necessità averne un altro relativo alia con- 
dizione di transizione d' una forma di stalo in altra, 
e fondalo sul profilo storico, residuo di quella vita 
individuale goduta coi feudi. 11 primo fu quello di 
circoscrizione territoriale della generale amministra- 
zione, r altro di ente morale o individualità ammi- 
nistrativa e giudiziaria in tutte le cose ove vetustis- 
sime costumanze davano un color locale troppo spiccato 
per poter andare alla fusione. Amendue questi ca- 
ratteri dettero alia provincia originaria un aspetto 
regionale; e forse, partendo da ciò, un nostro egre- 
gio economista, considerò la regione tipica della 
provincia, ed intese ritornarvi allorquando fu chia- 
mato a reggere la puhiica cosa. Ma il carattere re- 
lativo perchè tale, è variabile nella successione del 
tempo a seconda della cosa a cui si riporta; e poi- 
ché quel della provincia fu una h'ansazione io 
forza della transizione, esso si sperdetle a poco a 
poco, conforme il periodo di transizione volgeva al 
suo fìne, 0 compiutezza di trasformazione. Tanto a 
priori. A posteriori poi nella storia si rinvengono i 
fatti materiali in prova della continuala diminuzione 
di individualità provinciale; poiché la maggiore uni- 
tà apportala allo stato dulia provincia sebbene im- 
perfetta, mettendo i cittadini delle varie circoscri- 
zioni più facilmente a coniano fra loro, smussò i 
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loro angoli sporgenti, temperò il sopracarico della 
tinta locale e preparò il terreno alla codificazione, 
dalla quale abbattute le residue consuetudini, si po- 
terono poscia cangiare le circoscrizioni senza por 
mente alle memorie storiche dei luoghi, bensì a più 
positivi interessi. La provincia così menomata nella 
sua individualità divenne poco più di semplice cir- 
coscrizione, rimanendole del suo carattere d’ente mo- 
rale, appena appena qualche ingerenza sulla bene- 
ficenza pubblica, e sui lavori pubblici che non in- 
teressavano peculiarmente i singoli comuni compre- 
si nel suo perimetro. Mi permetto di dubitare che 
questa menomazione, in se stessa buona e vera fosse 
stata fatta dai cessati governi col retto fine, poiché 
essendo il governo nel principe, ed esterno perciò 
ai governati, essa agevolò la tirannia della loro de- 
cadenza. Gli Italiani memori pur troppo dei passato, 
credendo 1’ unità in Italia effetto e non causa di li- 
bertà, attesero nella loro' rigenerazione a fare come 
salvaguardia dell’ avvenire rivivere la personalità 
provinciale invece d' annientarla nel poco che ne 
era rimasto, giusta quanto la nuova espansione del 
59, e 60 richiedea; e non compresero che esauto- 
rando il governo a favore di una finzione legale quale 
è la provincia da un lato tolsero all’ unità di svi- 
lupparsi pienamente e perciò di poter generare tutta 
la libertà di cui è capace ed a cui si tendeva, e 
dall' altro che rimanendo lo stato costituzionale, la 
provincia non ha tirannia od altro male ad ottem- 
perare nella centralizzazione del governo, e se il 
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governo toglierà la costituzione che chiama i citta* 
dini agli uffici legislativi, e nella perdona del prin- 
cipe si renda esterno ai governati, la provincia au- 
tonoma è rovesciata come una festuca non èssendo 
per essa la forza del governo e la civiltà dei tempi. 

La libertà è senza dubbio un bene. Bisogna pe- 
rò distinguere la politica dall’ amministrativa ^ e 
r ultima opponendosi ai governo se è bene quando 
il governo è nel principe, è male quando la nazione 
regge se stessa, perchè neutralizza la forza della 
libertà politica espressa nel governo nazionale. 

II criterio che si doxrebbe tenere dunque nel 
ricostruire lo stato ( ed è I’ opposto del seguito ), è 
che V idea di società porta sagrifizio d’ attività nel- 
r individuo che vi si aggrega, tal sagrificio forma 
r obligo^ e più vasta è la so,cietà maggiori sono gli 
oblighi perchè maggiori i vantaggi. Criterio che ol- 
tre al comprendersi a priori resta dalla storia di- 
mostrato a posteriori. 

Ma si dirà: centralizzando come è possibile 
provvedere di lontano ai minuti bisogni locali? La 
centralizzazione dovrebbe essere fatta per rappre? 
sentazìone come per rappresentazione è composto 
il reggimento. L’ autorità locale senza cessare d’es- 
sere il governo uno, come rappresentante' potrebbe 
avere una giurisdizione più efficace. 

44.” L’ organismo d’ una data cosa non può rive- 
larsi complesso sotto un aspetto, e semplice sotto un 
altro, essendoché una è la sostanzialità della cosa, ed 
i suoi aspetti diversi non esistono fuori dei differenti 
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punti di vista che adoperiamo nell’ imperfezione del 
nostro modo di vedere. E se Io stato come collet- 
tivo (V individualità umane, non puO avere una so- 
stanzialità dilTerente in natura dall’umana, cosicché 
sebbene una, ha due aspetti, 1’ animale (.volontà ub- 
bidiente, complesso dei cittadini) e 1’ intellettivo (vo- 
lontà reggente, governo)^ 1’ Italia che trovammo ec- 
cessivamente complessa nell’ animalità per la falsata 
appreziazione dei municipi e provincie, non è meno 
complessa nella intellettività o governo. E che ciò 
sia, basta a vederlo un pò di riflessione sul modo 
come si svolge fra noi \' azione governativa. 

E per primOj del potere esecutivo, o azione esterna 
del nostro governo. Essa si esercita localmente (nelle 
provincie) mediante un dato numero d’amministra- 
zioni corrispondenti alle diverse sue funzioni, l’una 
indipendente dall’ altra, procedendo di conserva per 
armonia ( spesso pio desiderio ), e ciascuna dipenr 
dente dalla propria amministrazione centrale col 
mezzo di relative amministrazioni divisionali; e cen- 
tralmente, muovono il congegno del meccanismo 
amministrativo, una diecina d’ uflìci o dicasteri del 
pari indipendenti fra loro, ed accordandosi nelle 
gravissime 'questioni , politiche, in un consiglio dei 
loro capi, cioè per armonia (non di rado turbata 
da preconcetti personali, e di difficile ristabilimento 
non potendosi ricorrere ogni momento a crisi di > 
gabinetto). — Quindi sia nelle provincie che nel 
ministero abbiamo vitalità armonizzate, e non parti 
gerarchizzate, abbiamo un tutto per unità armonica,, 
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e non por unità gerarchica; e poiché, la semplicità nei 
Diulliplo unificato, è la coesione delle parti e la coesione 
per armonia è meno forte di quella per gerarchia 
0 generazione di generazione ( p. 27 ), cosi T unità 
armonica è meno^ semplice dell’ altra^ si allontana più 
dall' assoluta ed à perciò minor essere^ minor vita, 
azione più debole. Di tutto accade come delie piante 
cui il soverchio ingrasso o brucia, o ammala di 
così detta Lussuria^ cioè aumento di foglie e man- 
canza di fruiti. L' eccesso d’ indipendenza delie am- 
ministrazioni locali e dei dicasteri fra loro è eccesso 
di vita, e come tale se non giunge a negare total- 
mente il governo, gli da Lussuria^ cioè spese più 
ingenti dei necessario, e risultati sproporzionata- 
mente inferiori, ovvero proporzionati in ragione in- 
versa delle cure e delle spese. In falli non vi è 
paese al mondo ove si curi più che in Italia la 
pubblica azienda, ove questa costi meno. Eppure! 
Kon vi è paese al mondo che abbia un ammini- 
strazione più zoppicante, ove il governo abbia meno 
autorità nei cittadini e sia perciò più impossibilitato 
a. bene. Ed a ragione. Il popolo se non ha 1’ intel- 
ligenza per vedere il òene, possiede però il giusto 
senso che lo avverte del ma/e, e con questo giusto 
8pn«o, sente che per la insuilìciente coesione del 
molteplice governativo il governo è debole, ed ab- 
bisognando ad esso popolo un dato grado d' inten- 
sità nella forza reggente, crea un difetto della a- 
zione governativa il barbaro passionato, ignorante 
dispotismo di piazza, non compreso fra le piaghe 
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d’ Egitto forse perchè maggiore di tutte le altre 
dieci unite. 

Non credo vi sia alcuno abbastanza ingenuo 
che fondandosi sulla lettera dello Statuto mi faccia 
la speciosa obiezione sul come non vi è gerarchia 
nel potere esecutivo, se il re ne è il capo. Pure 
se questo tale vi fosse, sappia che io intendo il re 
capo del potere esecutivo, come rappresentante del 
governo, ed allo stesso • titolo per cui è capo del po- 
tere legislativo; e l’ irresponsabilità della persona 
reale, e la sua superiorità limitatrice del parlamento 
consacrate nello statuto vigènte conducono a, tale 
interpretazione, da cui emerge che vero capo del 
potere esecutivo sia il ministero. 

Ed ora al potere legislativo o azione intima, vita 
morale del governo. 11 potere legislativo è formato 
in Italia dal duplice parlamento, del senato e della 
camera elettiva. Il primo, nominato dal Re, non ca- 
mera^ non consiglia di stato’ vivendo perciò da pa- 
rasila coll’ usurpare funzioni proprie o all’ una, o 
air altro; strano mescuglio di un residuo sformato 
dello stato nobile dei triplici parlamenti o stati ge- 
nerali, con r uguaglianza civile di nascita; formato 
con parità di merito dalle dovizie e dalla scienza; 
esistente per la falsa idea che Re e nazione sieno 
estranei 1’ uno all’ altra, e perciò al primo, come la 
camera elettiva alla seconda, onde nell’ accordo del 
parlamento, s’ accordassero Re e nazione. La cata- 
ra elettiva per la vigente legge elettorale, composta 
di 500 rappresentanti, non della nazione, ma di 
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altrettanti cotleggi, cioè nel tutto sperperata dal mu- ^ 
nicipalismo di cui è T espressione, e che in luogo 
di restare una rinnovellandosi per quinti ed aprendo 
larga vena annuale alle idee del giorno, sta cinque 
anni, dopo i quali cede il posto ad un' altra, nuova 
agli affari, e massimamente divisa perchè sortita allora 
allora di getto da 500 urne appassionate di cam> 
panile (*). Dunque oltre la complessività dei due 
parlamenti, causata dal non riconoscere nei Re il 
rappresentante del governo e la sua personificazione, 
abbiamo una superfetazione ( senato ), ed una du> 
plice complessività di colleggi, e legislature. E se 
I’ uno e il bene sono la stessa cosa, la conseguen- 
za al lettore, lo non intendo censurare il nostro 
potere legislativo, nè i suoi atti. Mancherei della 
riverenza dovuta ai nostri legislatori, fra i quali vi 
sono uomini insigni nello stretto senso della parbla. 

(*) (I Mistrali nella ana Storia da Novara a Roma ( in corso di 
pubblicazione ) Voi. I. p. 112 cosi s’ esprime: » SU infatlo che il De- 
putato non rappresenta in particolare coloro che gli affidano il man- 
dato ma la nazione tntU quanU. Or quale è l’interesse vero della 
nazione nell’ eleggere quegli uomini che devono divisare e discutere 
le sue leggi? È uh interesse collettivo, un interèsse resulUnte dalla 
somma di tutti quanti gli interessi di città, di comune, di provincia. 
Per questo la nazione domanda che la rappresentino i migliori, e che 
dali’ urna elettorale scaturiscano i nomi più distinti e più illustri per 
opere e per ingegno capaci di soddisfare al gravissimo ufficio. E noa 
è da credere che il paese dovesse trovarsi imbarazzato per scrivere 
sulle schede piuttosto trecento nomi che uno, e questa via sarebbe 
pur r unica che potesse rilevare da qualunque pressione il sulTraggio 
elettorale tanto nel sistema di censo, quanto in quello dell’univer- 
salità. << Fin qui il Mistrali. Ed io aggiungo: se tanto presenta delle 
difficoltà, diminuiamo il male facendo dei colleggi compresivi di due 
o tre provincie,’ serbando pur lo stesso numero di eligendi. L’ in- 
fluenza locale riinarebbe tanto sminuita che non avrebbe più i gr»: 
vi effetti presenti. * 
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Però fo osservare che essendo in esso possibile 
maggiore unità e semplicità cioè bontà, e questa pos- 
sibilità nell’ unità sostanziale dello stato essendo le- 
gata alla realizzazione civile dell’ animalità dello stato 
da cui proviene ( il moto animale precede l' intellet- 
tuale, pag 45/ 65 ), si trasmuta 'in bisogno di que- 
st’ animalità, cioè vuoto non riempito, male non ot- 
temperato; in una parola, se vi è possibilità del 
meglio, è segno che non vi è al presente tutto il bene 
necessario, e |che possibilità di meglio vi sia, non 
vi è chi noi veda. 

Non mi fermo a combattere le ragioni che ta- 
luni mendicano per mostrare l’ esistenza del , senato 
necessaria come controllo ed argine alla inespertezza 
avventata della Camera elettorale. Queste ragioni 
sono nel contempo un errore ed un insulto al piu 
santo dei diritti nazionali, V elezione. 

45.” Toccheremo lo statuto? Ed allora dove la sal- 
vaguardia dell’avvenire? diranno i timidi di libertà. 
Buon Dio! Dove è al presente, nella lealtà del prin- 
cipe. Lo statuto presente non può vantarsi di scon- 
giurare un colpo di stato allorché questo sarà vo- 
luto. I Borboni ci hanno mostrato che ad abbattere 
gli statuti non si corre altro pericolo dal principe 
che un pò di schiamazzo, poiché se cadde la dina- 
stia non fu per avere abolite le costituzioni, ma per 
non avere l’ ingegno ed il, principio del bene che 
han fatto di Napoleone 111 il buon genio di Francia 
in onta al 2 Dicembre. 11 Guizot molto saggiamente 
disse che i governi non fanno a priori, o in virtù 
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di precetti immutabili come i poemi, e ninna legge 
umana può pretendere all' immutabilità nel progres- 
so che tutto involve. Si racconsolino pertanto i ti- 
midi di libertà, perchè se, dato e non concesso^ la 
monarchia tendesse alla regressione dello stato, il 
progresso che come legge dell’ essere non soffre 
violazioni, farà le loro vendette. Tutto è a spe- 
rare di stabilmente bene dalla modificazione dello 
statuto, nulla da temere di male duraturo ('). 


Ed io qui fo sosta, poiché non intesi entrare 
mai minutamente a discorrere delle nostre leggi 
organiche^ ma solo guardarle in astratto nell’ idea 
che le ha generate. Se dissi bene o male noi sò; 
ma so certamente che dissi con amore e coscienza, 
e questa mi renda indulgente l’animo dei miei con- 



(*) Catllro ufficio fanno alla patria ed alle islituaioni monarchi- 
che coloro che pretendono all’immobilità dello statuto. È veramente 
deplorabile confusione credere aspirazione rivoluzionaria ( dal gover- 
no, uci cittadini, e reazionaria, dai cittadini nel governo, aggiungo 
io ) quello ebe invece sarebbe elemento conservatore. Mistrali Op. cìt. 
Tom. I. p. ili. 
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